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INTRODUZIONE 
 

Si è parlato spesso del caso cileno, della dittatura di Pinochet, dei desaparecidos e 

delle numerose violazioni dei diritti umani durante i duri anni di dittatura. Si è spesso 

accusato quest’uomo di aver commesso atrocità gratuite e di averle malamente mascherate. 

Ci si è spesso interrogati sul suo rapporto con altri leader mondiali, sul suo rapporto con la 

chiesa e sul suo operato, discusso tanto quanto la sua personalità. In definitiva, il generale è 

stato spesso etichettato come dittatore fin da principio, dando questo assunto ormai per 

scontato. 

Eppure, non sono rari soprattutto in tempi recenti, i sostenitori di questo politico, a loro 

detta esemplare, che operò in Cile dal 1973 fino agli anni ‘90. Essi tendono a rivalutarne la 

carriera e l’operato, giustificando alcune sue azioni come un male necessario, a fornire una 

spiegazione a tutto questo. Essi hanno anche cercato di fare un confronto con altri regimi, 

indicando come quello di Pinochet sia stato, in definitiva, un regime con un numero ben 

minore di morti e di atrocità rispetto ad altri, nell’area e anche al di fuori. Da qui alla 

riabilitazione il passo è breve: si sa infatti che non è difficile rileggere fatti storici sotto una 

chiave diversa, sotto una luce positiva o più ampia, e la conseguenza è sotto gli occhi di 

tutti. Negli ultimi anni si è infatti assistito ad un vero e proprio “revival” di gruppi pro-

Pinochet, i quali ben lontani dal sentirsi in minoranza o divisi, manifestano sempre più 

rumorosamente a favore del passato regime
1
.   

Questi nostalgici però non sembrano rappresentare un fenomeno anomalo, poiché sorti dopo 

diverso tempo dalla caduta di quello stesso dittatore, che si impongono di riabilitare e di 

elevare al ruolo di “padre della patria”, in questo caso del Cile moderno; un processo 

questo, frequente nei casi di revisionismo storico. Le loro difese giocano appunto, non solo 

sull’esagerazione della sua brutalità, ma anche sull’apporto economico che il generale 

sembrerebbe aver fornito all’economia cilena nei venti anni di governo. Una spinta, che 

secondo alcuni, avrebbe permesso al Cile di mantenersi sempre ai primi posti nelle 

classifiche di sviluppo dell’area, dando al paese la forza di competere con importanti 

                                                             
1  Caldarelli, Tommaso i “Pinochet? Era un eroe”, Libero24x, 11-6-2012 
http://247.libero.it/focus/22189720/0/-pinochet-era-un-eroe/ 
 

http://www.giornalettismo.com/archives/author/tommaso-caldarelli/
http://247.libero.it/focus/22189720/0/-pinochet-era-un-eroe/
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concorrenti stranieri e senza la quale nulla di quanto ora è visibile, sarebbe potuto essere 

attuato. Il Cile odierno, insomma, sarebbe in larga parte frutto delle politiche di Pinochet, 

delle sue strategie e dei suoi accesi interventi in campo economico.  

L’interrogativo che ci si pone è dunque il seguente: come mai una simile reazione al regime 

è sorta dopo anni dalla caduta di colui che l’ha ispirata? E come mai un processo simile 

prende ora sempre più piede, nonostante la situazione sociale positiva, che a rigor di logica 

non ne permetterebbe la nascita e tantomeno lo sviluppo? Per rispondere a queste domande 

bisogna chiedersi in maniera indiretta anche un’altra cosa, ossia se il fenomeno sia destinato 

o meno a durare (e ingigantirsi ulteriormente). Sarebbe infatti questa la chiave che rende 

possibile un’interpretazione futura degli eventi a cui si assiste. Se un evento simile si è 

verificato, è lecito ipotizzare che questo possa portare ad un’estremizzazione delle idee al 

suo interno, e che il movimento da esso incarnato possa diventare sempre più vasto e 

prolifico. Gli esempi storici non mancano, il più inquietante dei quali è senza dubbio la 

Germania nazista, che fiorì proprio in periodo di democrazia e relativa ripresa sociale, 

ispirandosi al vecchio impero tedesco. Ovviamente, le conseguenze possono essere anche 

più blande, senza bisogno di spingersi ad un caso limite, ma rimane comunque il bisogno di 

analizzare questo fenomeno, definito dai più anomalo, ma che potrebbe continuare negli 

anni e anzi svilupparsi, mentre aumenta la distanza dall’esperienza diretta. 

Proprio per questo, è utile anche analizzare il concetto di memoria e ricordo. Naturalmente 

non il lato scientifico e medico, quanto piuttosto la sua influenza e la sua impronta a livello 

popolare. Quando infatti si parla di ricordo individuale, è possibile basarsi solo sulle 

esperienze e le impressioni di un singolo, ma quando si affronta un fatto storico più ampio si 

parlerà di memoria collettiva, ovvero un insieme molto più ampio di ricordi ed esperienze 

ormai assorbiti e condivisi da una società. Proprio il fatto di essere condivisa la rende 

un’entità ancor più difficile da inquadrare, poiché è al tempo stesso interna e esclusiva 

dell’individuo, ed insieme esterna. La sua trasmissione, in qualunque forma essa sia 

effettuata, contribuisce quindi a formare e a rafforzare una civiltà. 

Così come il ricordo, anche la memoria può tuttavia sbiadire e modificarsi. È ormai 

convinzione comune che il passato, quando venga dimenticato, tenderà a ripetersi e a 

ripresentarsi nella sua forma più negativa, facendo ripetere gli errori già commessi. Proprio 



7 
 

per questo motivo la memoria storica da una generazione all’altra andrebbe mantenuta via. 

La relazione da sempre esistente fra storia e memoria, così come il concetto di oblio 

(altrettanto spesso invocato, ma di cui spesso si abusa), forniscono ulteriori elementi di 

complessità. L’intera relazione è infatti controversa e multiforme, poiché la storia, è scritta 

dai singoli ed il ricordo che ognuno avrà di un dato fatto contribuirà senz’altro a formare o a 

deformare la memoria collettiva. Ulteriore fatto controverso è rappresentato dalla necessità 

di venire a patti con il proprio ricordo. Ricordare e descrivere in maniera obbiettiva un fatto 

o una serie di eventi è qualcosa di arduo. E dunque si genera la contraddizione fra il 

mantenere vivo il ricordo e le motivazioni di certi eventi, evitando però che qualcuno li 

ripeta. Possiamo dire che tutto questo può dipendere anche da fattori storici, in particolare la 

percezione storica, che si ha e che si ottiene da determinate fonti o a seconda dei casi. Nello 

specifico, si possono individuare tre tipi di visioni storiche: 

- La verità storica 

È probabilmente quello a cui aspirano i sostenitori dell’obiettività storica, ma spesso non la 

storia che poi propongono. Su questo punto non ci possono essere invenzioni: sono le date, i 

numeri, le cifre, i resoconti.  Non c’è interpretazione, ma proprio per questo la verità storica 

in sé non serve a molto, anzi a volte contribuisce ad aumentare la confusione.  

In generale è la storia antica a vivere molto su ricostruzione della “verità storica”, anche per 

motivi di lontananza temporale e un problema di fonti, spesso troppo vicine ai personaggi di 

cui raccontano. Naturalmente alcune cifre della storia antica sono da prendere in 

considerazione in base al contesto. Episodi come quello della battaglia delle Termopili, 

portano avanti numeri volutamente alti (Erodoto, nelle sue “Storie”, fa riferimento ad una 

mobilitazione di due milioni e mezzo di uomini nella seconda invasione persiana
2
). 

Dall’altro lato vi è la storia contemporanea, che invece fa del fatto storico il punto di 

partenza per analisi speculative, al fine di comprendere meglio motivazioni e antefatti. Quali 

sono però i dati ritenuti fondamentali? Ovviamente tutte le date e tutti i numeri inerenti un 

certo periodo o evento. Alcuni dati non certificati, come ad esempio il numero dei morti nei 

lager, sono comunque certi a grandi linee e non possono essere oggetto di revisionismo. 

                                                             
2
 Erodoto, “Storie”, libro VII 
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Non possono esserci interpretazioni
3
, così come non si può negare il fenomeno della shoah o 

tacere su di esso, dato anche l’apporto di testimonianze dirette dei sopravvissuti. 

Altre situazioni sono più intricate e per questo deve essere fatta netta distinzione tra l’evento 

e l’interpretazione. Prendiamo per esempio il confronto tra lager e gulag. La verità storica ci 

dà la dimensione del fenomeno, ma non l’interpretazione. Mettere sullo stesso piano due 

episodi distanti per dimensioni, motivazioni, contesti storici e politici è interpretazione, non 

verità. Nel caso dei gulag e dei lager non soltanto il numero dei morti è verità storica, ma 

anche le finalità: nei campi di concentramento sovietici finivano oppositori politici (o 

ritenuti tali) obbligati a lavori forzati in condizioni disumane; i lager erano campi sì di 

lavoro, ma predisposti per l’annientamento dei detenuti: quindi non erano luoghi solo 

punitivi, ma preventivi a sfondo razziale e finalizzati allo sterminio. 

Detto questo si può valutare la questione in molti modi, ma per l’appunto si sfocia nel 

campo dell’interpretazione, non in quello della verità storica, della cosiddetta “oggettività”. 

C’è da aggiungere che la fredda storia dei numeri non serve a molto perché è priva di senso: 

le cifre in sé possono anche significare poco, e qui entra in scena lo storico, o lo studioso 

della materia, che deve individuare i nodi interpretativi utili per “decodificare” 

l’informazione storica
4
. 

- Percezione di chi ha vissuto i fatti 

Il secondo livello di conoscenza storica riguarda la percezione della realtà adeguata a chi ha 

vissuto il periodo oggetto di studio. In altre parole per capire un avvenimento e dare la 

giusta importanza ai diversi episodi, personaggi, situazioni, occorre avere chiaro che il 

nostro modo di pensare difficilmente coincide con quello di altre epoche ed altri contesti. 

Per fare questo, è importante avere presente la differenza già citata, che passa fra memoria e 

storia: la prima ha tutto un contorno emotivo, un contesto fatto di valutazioni e giudizi già 

formati, mentre la seconda insiste per mantenere un distacco, sebbene vi siano sviluppi di 

interpretazione
5
.  

                                                             
3
 Benché il ridimensionamento dei revisionismo tenda a riguardare fenomeni anche di grande portata. Per un breve 

panoramica, si veda: Flores Marcello, 18 marzo 2009  http://www.treccani.it/scuola/tesine/revisionismo/flores.html 
4 Malrrou Henri, “La conoscenza storica” Il Mulino, Bologna 1997 
5
 Maria Rocchi, seminario “Memoria e Storia”, giugno 2002, Circolo Bateson (Roma) 
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In poche parole lo storico e gli studiosi della storia non distribuiscono un giudizio personale 

partendo da se stessi, poiché parlano di qualcosa di esterno. La memoria invece, soprattutto 

quella collettiva, non prende distanze emotive. Proprio per questo, tutto quel che riguarda il 

ricordo e la memoria è somigliante alla realtà dei fatti, ma non veritiero. È a causa di questo 

che la memoria e l’identità collettiva di un popolo sono diverse dalla storia e per lo stesso 

motivo, occorre anche precisare la presenza della storiografia, ovvero la scienza che ha 

come oggetto le fonti storiche e il cui obbiettivo è la ricostruzione storica. La storia non è 

memoria, poiché si basa su un metodo ed un’indagine, mentre l’altra sulla semplice facoltà 

di attingere ad un ricordo; la prima appare dunque come una ricostruzione, l’altra più come 

l’impressione di un determinato evento. 

Il giudizio dello storico Pierre Nora è probabilmente quello che può aiutare meglio a rendere 

evidente questa differenza e questa profonda connessione fra storia e memoria: 

“Memoria e storia: lungi dall’essere sinonimi, noi ci rendiamo conto che tutto le oppone. La 

memoria è la vita, sempre prodotta da gruppi umani e perciò permanentemente in evoluzione, 

aperta alla dialettica del ricorso e dell’amnesia, inconsapevole delle sue deformazioni successive, 

soggetta a tutte le utilizzazioni e manipolazioni, suscettibile di lunghe latenze e improvvisi risvegli. 

La storia è la ricostruzione, sempre problematico e incompleta di ciò che non c’è più. La memoria 

è un fenomeno sempre attuale. Un legame vissuto nell’eterno presente; la storia una 

rappresentazione del passato. In quanto carica di sentimenti e di magia, la memoria si concilia con 

dettagli che la confortano; essa si nutre di ricordi sfumati, specifici o simbolici, sensibile. a tutte le 

trasformazioni, filtri, censure o proiezioni. La storia in quanto operazione intellettuale e 

laicizzante, richiede analisi e discorso critico. La memoria colloca il ricordo nell’ambito del sacro, 

la storia lo stana e lo rende prosaico. La memoria fuoriesce da un gruppo che essa unifica, ciò che 

equivale a dire che ci sono tante memorie quanti gruppi; che essa è, per sua stessa natura, 

molteplice e riduttiva, collettiva, plurale e individualizzata. La storia, al contrario, appartiene a 

tutti e a ciascuno, aspetto che le conferisce una vocazione all’universale. La memoria si radica nel 

concreto, nello spazio, nel gesto, nell’immagine, in un oggetto. La storia si installa nelle continuità 

temporali, nelle evoluzioni e nei rapporti tra le cose. La memoria è un assoluto mentre la storia non 

conosce che il relativo”
 6

 

                                                             
6
 Nora Pierre “Fra memoria e storia. La problematica dei luoghi, nei luoghi della memoria” Gallimard Paris 1984 p. 99 
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Un esempio classico e anche attuale è quello della conferenza di Monaco del 1938. Gran 

Bretagna e Francia avvallano la drammatica invasione tedesca dei Sudeti, territorio 

appartenente alla Cecoslovacchia. Oggi è un episodio citato per sottolineare il rischio della 

comunità internazionale di passare sopra ai soprusi di uno stato su un altro. Tuttavia la 

reazione all’epoca era diametralmente opposta: chiunque fosse vissuto dopo la I guerra 

mondiale avrebbe fatto il possibile e l’impossibile per evitare un’altra guerra come quella, 

anche a costo di sacrificare una parte di libertà. 

Gli immani bagni di sangue del primo conflitto mondiale, partito in maniera blanda e 

terminato in una carneficina di cui si era perso del tutto il controllo, dovevano essere evitati 

a tutti i costi, poiché erano distanti solo 20 anni dall’epoca di cui parliamo. L’idea della 

guerra preventiva è un’invenzione moderna, probabilmente dovuta anche alla sproporzione 

di forze per cui chi attacca sa di perdere pochi uomini, ed era assolutamente fuori da ogni 

logica per uno statista del 1938. La Germania era la potenza militare considerata più forte ed 

era logico aspettarsi centinaia di migliaia di morti nel dichiarargli guerra: chi si sarebbe 

preso la responsabilità di fronte ai cittadini? 

Dal punto di vista dello storico non interessa il nostro giudizio di oggi su quel fatto, bensì 

interessa capire perché le cose andarono in quel preciso modo e non in un altro. Altro 

esempio controverso è l’utilizzo della bomba atomica da parte degli americani su suolo 

giapponese nel 1945. Per quanto questo sia un atto ormai condannato all’unanimità, 

all’epoca si tendeva a vederlo seriamente come l’ultima soluzione possibile: l’alternativa era 

invadere il Giappone, un’azione che avrebbe implicato centinaia di migliaia di morti da 

ambo le parti, data la fanatica resistenza giapponese, oltre a prolungare di diversi mesi il 

conflitto. Fu in quest’ottica che i generali decisero di dare una svolta decisiva al conflitto, 

oltre che per ribadire la loro potenza di fronte all’Unione sovietica. 

- La “teoria della relatività” 

Non bisogna inoltre dimenticare mai che siamo inevitabilmente osservatori parziali. La 

logica del punto di vista deve essere sempre al primo posto nella ricerca storica
7
. Questo 

ovviamente non significa simpatizzare per diversi fronti o difendere a spada tratta alcuni 

                                                             
7 Rinaldi, Giuseppe “Storia e Memoria”, saggio in  Ziruolo Luciana (a cura di), “I luoghi, la storia, la memoria”, LeMani, 
Genova 2007  
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fatti di sangue, ma più semplicemente fare lo sforzo di osservare entrambi i punti di vista ed 

analizzarli
8
. Anche in questo caso gli esempi sono molteplici e controversi, lungo tutto 

l’arco della storia: 

- 1492, la scoperta dell’America: innanzitutto tale scoperta fu solo dal punto di vista 

europeo, ed avvenne per caso allo scopo di raggiungere le terre orientali. Per le civiltà 

amerindie significò invece genocidio e sfruttamento per i decenni a venire, fino alla totale 

assimilazione o scomparsa. Di fatto la storia dei secoli XVI-XX nel continente 

latinoamericano è stata per troppo tempo la storia dal punto di vista dei colonizzatori. 

- Quando Carlo Magno, re dei franchi, si fece incoronare dal Papa nell'800 a San Pietro, 

come imperatore del Sacro Romano Impero, nella capitale dell'impero romano d'Oriente 

(all'epoca considerato ancora a pieno titolo "l'Impero Romano") i cronisti scrissero con 

rammarico: "Roma è finita in mano ai barbari". Questa era difatti la visione di coloro che si 

consideravano i veri depositari della cultura classica: ai loro occhi quei barbari erano 

pretenziosamente attaccati ad un titolo o ad una storia che non apparteneva loro. La 

questione dell’eredità di Roma fu in effetti una questione storica non da poco. Nei secoli 

successivi, cambiando il punto di vista, vari popoli e varie città cercarono di legittimarsi su 

questo presupposto. Basti ricordare (dopo Bisanzio) Mosca (chiamata appunto da alcuni “la 

terza Roma”) ed Istanbul, la vecchia Costantinopoli che gli ottomani, dopo aver conquistato, 

continuarono a chiamare ufficialmente “Kostantiniyye”, mentre il loro sultano si dichiarava 

erede spirituale e materiale degli antichi imperatori romani. 

- Sempre durante gli anni della furia nazista, si assistette ad una ricerca spasmodica della 

perfezione e della purezza razziale. Quest’idea, considerata ormai aberrante dai più, aveva 

però all’epoca un nutrito seguito scientifico e l’idea di base, ossia la supremazia di alcune 

razze su altre, era un concetto perfettamente normale, addirittura insegnato in alcune 

università. Negli USA, ad esempio, il fatto che i neri non potessero aspirare alle stesse 

possibilità riservate ai bianchi sopravvisse come concetto ancora molto a lungo. Alcuni 

reduci del nazismo, infatti, ebbero a dire che sì, furono trattati come cavie o come 

subumani, ma che i dottori o i luminari coinvolti non agirono sempre per crudeltà. Il più 

delle volte essi ritenevano davvero giusto il loro lavoro. Non avrebbero mai svolto certi 

                                                             
8
 Ricoeur Paul, “Ricordare, dimenticare, perdonare – L’enigma del passato”, Il Mulino, Bologna 2004 
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esperimenti, se non fossero stati convinti che dare capelli biondi o occhi azzurri ad un 

uomo, lo avesse reso intrinsecamente migliore. Allo stesso modo, alcuni autori del 

genocidio ebraico riferirono di essersi comportati come dei medici, costretti ad amputare un 

arto affinché il resto del corpo continui a sopravvivere. 

L’importanza acquisita quindi dalla memoria va sempre più crescendo, non perché debba 

superare la visione storia e prevalere sul giudizio finale, ma perché venga trasmessa. Proprio 

nel campo della memoria, in Cile la stessa Michelle Bachelet ha attuato delle iniziative 

sociali per commemorare non solo le vittime di Pinochet. Assieme alla lotta per la difesa dei 

diritti umani, essa si è distinta anche per un incentivo dato alla causa della verità e della 

riparazione (non solo alla riappacificazione, tattica tentata in precedenza). Emblematica 

l’apertura del Museo della Memoria, fatto che ha avuto un’importanza prioritaria nel 

programma del suo primo mandato.
9
   

Un chiaro esempio di vera “politica della memoria”, come potremmo chiamarla. Una 

strategia che si muove dal punto di vista sociale e che, partendo dal ricordo, si occupa di 

rielaborarlo, concretizzarlo e mantenerlo vivo. Il ricordo individuale dunque, finisce 

esteriorizzato e messo davanti agli occhi sia di quelli che furono testimoni diretti, sia delle 

generazioni future. Proprio per favorire la rivendicazione di una memoria e di un passato 

che non è possibile ignorare, musei o istituzioni simili si trovano a giocare un ruolo 

fondamentale, non solo pedagogicamente. Luoghi come questo educano alla pace, al 

rispetto dei diritti e della dignità umana e aiutano la riflessione, facendo conoscere alla 

collettività e ai futuri cittadini non solo il pesante fardello dittatoriale, ma anche il modo per 

evitarlo. 

Partendo da questi presupposti, il presente lavoro si propone quindi di analizzare non solo 

gli ultimi anni del Cile dal punto di vista sociale, ma di ripercorrere in una carrellata attenta 

e analitica le varie tendenze che attraversarono il paese e il sud America nei decenni della 

seconda metà del Novecento, così da capire quale fu l’origine e il motivo che spianò il 

terreno a queste nuove derive politiche. Si partirà dunque da una breve introduzione alla 

fenomenologia dei regimi sorti nell’area, un fenomeno questo che seguì l’ondata populista. 

                                                             
9 Bachelet inaugura el Museo de la Memoria: "Nunca más",LanacionLunes 11 de enero de 2010 
http://www.lanacion.cl/bachelet-inaugura-el-museo-de-la-memoria-nunca-mas/noticias/2010-01-11/204309.html 
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Ciò che infatti è importante ricordare è come il processo di sviluppo delle dittature non 

fosse del tutto indipendente, bensì correlato a quello di ricerca della democrazia e 

dell’ordine sociale. Lo sforzo democratico si contrappose diverse volte al sistema esistente e 

varie fasi interessarono i paesi della zona, rimescolando anche nel giro di pochi anni, le 

carte e i poteri. Cambiavano naturalmente le ideologie o i sistemi adottati, ma l’idea di 

fondo era la stessa: proporre un’alternativa di stabilità, reinventare la società aumentando 

l’integrazione, consolidare il paese e unirlo.  

Ciò che cambia rispetto ad altri regimi della storia o rispetto a dei classici poteri autocratici, 

è innanzitutto la radice militare degli stessi e la volontà dei leader di farsi carico non solo 

dell’ordine, ma anche del potere come istituzioni. Non solo dunque autorità militari, ma 

anche civili, politiche e rappresentative anche in campo economico, ovvero in tutti quei 

settori in cui si riteneva che gli altri avessero fallito. Oltre a questo, quegli stessi regimi si 

presero il compito di intervenire contro minacce esterne, la maggiore delle quali fu il 

comunismo lungo tutto l’arco degli anni 70. 

Per dare un’idea della diffusione del fenomeno trattato in seguito, basti pensare che nel 

1980, oltre i 2/3 della popolazione latino-americana viveva sotto regimi militari
10

. Una 

forma di governo che coinvolse anche vari presidenti il cui mandato, pur non caratterizzato 

dal militarismo, fu però improntato all’autoritarismo, come nel caso del Cile di Gabriel 

Gonzalez Videla, precedentemente appoggiato da Pablo Neruda e poi aspramente criticato. 

 

 

 

 

 

 

                                                             
10 Guido,Marcella “Dittature sudamericane e violazione dei diritti umani”, Cittàfutura, 30/10/08 
http://www.cittafutura.al.it/web/_pages/detail.aspx?GID=51&DOCID=5528 
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PARAGUAY 1954-89 STROESSNER 

ARGENTINA 1976-83 VIDELA 

URUGUAY 1976-84 MENDEZ 

BRASILE 1964-79 CASTELO BRANCO 

ECUADOR 1972-79 RODRIGUEZ LANA 

HAITI 1950-87 ESTIME' 

HONDURAS 1963-80 ARELLANO 

EL SALVADOR 1979-82 giunta militare 

GUATEMALA 1954-86 ARMAS 

BOLIVIA 1964-80 BARRIENTOS 

CILE 1973-89 PINOCHET 

NICARAGUA 1935-81 famiglia SOMOZA 

 

Figura 1: Elenco degli stati latino -americani con i relativi dittatori 

La repressione sarà sistematica con soppressione delle libertà e dei diritti civili, 

commissariamento dei sindacati, annientamento delle varie confederazioni, divieto di 

scioperi e contrattazioni collettive, imbavagliamento della stampa e controllo su scuola, 

università e intellettuali. Una distinzione tuttavia indispensabile è quella da fare fra le 

diverse anime del continente Latino americano: se da un lato la regione andina e quella 

caraibica presentavano una realtà meno progredita del resto del continente, con maggiori 

rischi di instabilità politica e conflitti sociali, gli altri paesi conobbero maggior sviluppo e 

avanzamento. Tra questi, proprio i paesi del Cono Sud si presentavano caratterizzati da 

redditi più elevati, istituzioni più avanzate e democratiche, maggior progresso produttivo, 

seppur con una tendenza alla distribuzione disomogenea della ricchezza e sacche di povertà 

che tendevano a ripresentarsi. Proprio la povertà è un altro indice di differenza. Mentre nei 

paesi più sviluppati come Cile e Argentina la percentuale rimase sempre bassa, in altri come 

Bolivia e Paraguay, essi superavano in alcuni casi la metà della popolazione totale.  

Tutti i paesi comunque furono interessati dall’ascesa di poteri forti di stampo militare, il che 

diede vita ad una serie di regimi negli anni ’30 del Novecento. Si trattava fondamentalmente 

di una conseguenza della crisi economica mondiale, che in alcuni casi fece sì che i regimi si 

riallacciassero direttamente all’esperienza fascista. Un’esperienza che poi si sarebbe ripetuta 

e che avrebbe avuto varie similitudini, anche se i vari casi non sono del tutto identificabili, 

per ovvie ragioni di unicità nazionale.  
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Anche il periodo successivo alla loro caduta  non rappresenta mai un processo uniforme. Se 

dovessimo in effetti iscrivere la transizione democratica in un processo preciso, si sarebbe 

portati a pensare che una simile trasformazione passi prima per la restaurazione delle libertà 

fondamentali, poi per l’accertamento delle responsabilità ed infine per il momento più 

importante, ovvero assicurare i colpevoli alla giustizia e fare in modo che quanto successo 

non accada più. Purtroppo, diversi esempi, ed il Cile è fra questi, hanno dimostrato come 

alle volte anche la giustizia non si muova alla velocità richiesta. Né essa opera sempre in 

piena libertà. Ad ogni modo, tutti questi regimi, anche quelli meno conosciuti, sono 

inscrivibili all’interno dello stesso filone. 

Ne è un chiaro monito Haiti, il cui regime, praticamente sconosciuto in Europa, si è 

dimostrato fra i più lunghi in assoluto. Iniziato con F. Duvalier nel 1957 e proseguito con 

suo figlio Jean Claude fino al 1986, conobbe una parentesi democratica solo verso la fine 

del decennio, fino al 1991, quando un colpo di stato diretto da militari, cercò di instaurare e 

contrastare in maniera definitiva le iniziative del governo Aristide, salito al potere solo 

l’anno prima. Solo nel 1994, grazie ad un intervento diretto delle forze statunitensi, il 

presidente tornò ad occupare il seggio. Questo è un caso che dimostra affinità con il Cile, in 

quanto l’intervento nord-americano, ben lontano dall’essere una cosa nuova nell’area, si 

accentua fino all’intervento diretto
11

.  

Un arco temporale molto simile a quello di Haiti interessò anche in Brasile, dal 1964 al 

1985, la giunta militare salita al potere, che pur caratterizzandosi fino alla metà degli anni 

settanta da uno spietato ed evidente uso della repressione, si impegnò anche, a partire dagli 

anni ’70, in un controverso e spesso contraddittorio esperimento, il cui fine era una 

modernizzazione economica generale. Il cosiddetto “miracolo economico” (termine che 

ricorrerà in diverse occasioni e che sarà usato soprattutto a fini propagandistici) consisteva 

in realtà nell’indebitamento con società estere, così da stimolare e favorire 

l’industrializzazione. Come in altri casi, il tentativo andò a buon fine solo in parte, 

avvantaggiando certe zone, ma creando scompensi sociali in altre. L’arretratezza e la 

povertà di alcune aree, specialmente rurali, si accentuarono e anzi, crebbero in altre zone. 

                                                             
11 Zanatta, Loris, “Storia dell’America Latina contemporanea”, Roma, Editori Laterza, 2010 
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Anche adesso infatti, dopo l’ingresso nel Mercosur 
12

, permangono in Brasile, come altre 

aree latino americane, realtà drammatiche ed emergenze sociali di difficile gestione. Una 

cosa che purtroppo accomuna molte città e aree di questi paesi. Nel caso del Brasile, poi, 

questo è evidenziato dalla disparità fra il Sud tradizionalmente più dinamico e un nord più 

arretrato economicamente.  

 

Figura 2:Il Mercosur 

Quel che accadde in Perù ha nuovamente una matrice economica, fortemente contrastata 

dall’opposizione (proprio l’economia sarà in Cile il cardine, sia della politica di Allende che 

del regime di Pinochet) e anche dagli Stati Uniti. Nel dettaglio, il processo durò dal 1968 al 

1975, sotto un governo militare di sinistra, che si caratterizzò per una intensa 

nazionalizzazione ed un controllo sempre maggiore nei settori considerati più redditizi, 

quali quello petrolifero e bancario. Dal 1975 al 1995, si ha quindi un’alternanza di vari 

governi, ognuno ovviamente animato da tendenze opposte. Da un altro i conservatori, 

dall’altro i liberali, che avranno a che fare a più riprese con azioni di guerriglia, in 

particolare quella di “Sendero Luminoso”, un’organizzazione il cui capo fu arrestato solo 

nel 1992. Questa organizzazione, in particolare, puntava ad instaurare il socialismo tramite 

la lotta armata e nacque in ambiente accademico, comprendendo numerosi studenti e 

professori. Fu un’organizzazione di stampo violento e fondamentalista, che ispirandosi alle 

                                                             
12 Il Mercosur  
http://www.mercosur.int/t_generic.jsp?contentid=3862&site=1&channel=secretaria&seccion=2 
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idee maoiste mise in crisi lo stato, in quanto il coinvolgimento dei civili negli scontri fra 

esercito e terroristi, provocò numerosi massacri.13 

  Nel 1995 il presidente Fujimori fu riconfermato, dopo un primo mandato iniziato nel 1990 

e un colpo di stato nel 1992, resosi necessario per affermare il proprio potere a scapito del 

Parlamento, che difatti fu sciolto. 

Per la questione di El Salvador va invece evidenziata la miscela politica nella quale la 

dittatura matura. Essa infatti non sorse in maniera repentina, ma si nutrì dell’opposizione e 

del mancato riconoscimento da parte della fazione comunista del presidente Molina, un 

conservatore, il cui governo fu accusato più volte durante il mandato di violazioni dei diritti 

umani, uso della violenza da parte delle forze dell’ordine e in ultimo di brogli elettorali. È in 

questa cornice di tensione che poté essere eletto nel 1977 il generale Huberto Romero, nello 

specifico un militare che fin da subito fece proprie varie strategie di repressione politica e di 

libertà, grazie a ben organizzate squadre. Bastarono due anni, ed un altro colpo di stato 

comandato da un gruppo di militari si impadronì del potere, aggravando la già catastrofica 

atmosfera di guerra civile. Anche nel caso di El Salvador, parte del fallimento sociale fu 

dovuto alla riforma agraria fallita che si cercò di attuare. Il processo di disgregazione andò 

avanti con alti e bassi per un altro quindicennio, con scontri di guerriglia e nuove elezioni 

boicottate, fino ai colloqui di pace del 1991, a cui parteciparono anche rappresentanti delle 

Nazioni Unite. Solo allora si poté cominciare un vero processo di pacificazione, conclusosi 

nel 1995, quando il neo presidente Armando Calderòn dichiarò che il paese era ormai 

riunificato e pronto per un processo di ripresa. 

Altro esempio caotico è rappresentato dalla Colombia, che fino al 1974 era stata già 

caratterizzata da un’alternanza di governi conservatori e liberali, con diverse derive 

autoritarie e vere e proprie svolte violente, con conseguenti colpi di stato. Quello che 

sorprende (almeno inizialmente) è il fatto che il regime salito al potere negli anni ’70 si 

definì liberale, o pseudo tale, mettendo però in scena in poco tempo pratiche molto comuni 

come torture, repressioni, arresti sommari, assassini politici e pesanti limitazioni per i 

cittadini. Tale legittimazione e dichiarazione di liberalità era in effetti una costante dell’area. 

                                                             
13 Sendero Luminoso “Los Actores Armados” 
 http://www.unc.edu/~inesv/ints77/readings/cvrorigen.pdf 
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Il tutto si complicò nel decennio successivo. Il caos fu aggravato dal costate aumento di 

violenza nelle guerre fra clan, che da sporadici scontri per il controllo del mercato dei 

narcotici, si trasformò in vera e propria guerra fra bande, con migliaia di morti. Inutile dire 

che anche in questo frangente, il coinvolgimento di alti funzionari dello stato e l’indice di 

corruzione ebbero il loro effetto, contribuendo a lasciare nell’anarchia intere aree del paese. 

Non fu immune da questa deriva dittatoriale nemmeno l’Argentina, patria del Peronismo e 

di un movimento popolare definito veramente rivoluzionario da molti. Per quanto forte e 

d’impatto fosse stata la figura del presidente Peròn, alla sua morte nel 1974, l’eredità 

politica raccolta dalla sua seconda moglie non riuscì a replicare lo strabiliante successo 

avuto precedentemente dalla celeberrima Evita. Anzi, proprio la lunga deriva peronista del 

paese favorì la dittatura. Già nel 1976, un colpo di stato rovesciò il governo, che raggiunse 

l’apice del potere e della brutalità sotto il generale Galtieri. Di sicura memoria sono i 

termini usati in questo caso e che ricorreranno anche per le vicende cilene, come i 

desaparecidos, quelle decine di migliaia di oppositori e dissidenti tratti in arresto, seviziati e 

fatti letteralmente sparire. Il regime cadde nel 1982, essendo già in crisi, e ricevendo il colpo 

finale dopo la sconfitta nella guerra delle Malvinas/Flaklands, un conflitto inteso 

principalmente come arma di consenso popolare. Il successivo tentativo di ripresa e 

modernizzazione diede i suoi frutti almeno fino al 1995, quando si ripresentò una situazione 

di crisi finanziaria, soprattutto dovuta alla crescita costante dell’inflazione. 

Fra il 1979 e il 1986 crollarono anche i due regimi del Nicaragua e del Guatemala, altri 

esempi poco conosciuti nella foresta di esperienze militari vissute nell’area dell’America 

Latina. In Nicaragua, la fine della lunga presa di potere di Anastasio Somoza non significò 

pacificazione sociale nell’immediato, anzi la coalizione sandinista fu osteggiata per la sua 

vicinanza al movimento cubano. È ovvio che gli USA ebbero parte attiva in questo 

processo, che procedettero a boicottare economicamente il paese finanziando al contempo la 

guerriglia dei militanti di destra. Solo dopo un decennio di guerra civile, la tensione 

diminuì, ma il governo eletto, uno schieramento di destra e appoggiato dagli Stati Uniti, 

rende evidente come la situazione fosse stata manovrata. Nel secondo caso, il quadro 

guatemalteco fu caratterizzato da varie giunte militari susseguitesi fino al 1986, il cui 

carattere principale fu un’iniziativa di violenta repressione verso la popolazione indigena. È 

impossibile parlare di minoranze in questo caso, poiché la percentuale sfiora il 60% in tutto 
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il paese, dunque quello che venne attuato fu un esperimento ben più vicino al genocidio. 

Anche in Guatemala, comunque, le guerriglie di ispirazione cubana e castrista diedero del 

filo da torcere ai militari, che le dovettero combattere nella doppia forma di organizzazione 

paramilitare e movimento terroristico. Tutto questo fino al 1985, quando con l’elezione del 

presidente Cerezo il processo di democratizzazione poté cominciare a farsi strada, pur tra 

mille difficoltà dettate dalla situazione economica della nazione. 

Altro caso poco noto è rappresentato dall’isola di Grenada, fino al 1974 dominio inglese. 

Fin dai primi tempi dopo la definitiva scissione, il paese assunse una deriva filo cubana, 

tanto che il governo castrista contribuì ad alcune opere pubbliche, scatenando un diretto 

intervento degli USA
14

 nel 1983, che in pochi giorni presero letteralmente possesso 

dell’isola sostituendo il governo comunista con uno di centro-destra, che permane al potere 

tuttora. 

Si passerà poi al caso specifico del Cile, caso emblematico fra i tanti poiché il Cile, come 

viene spesso ricordato, rappresentava un baluardo della democrazia e non aveva conosciuto 

crisi lunghe o violente come altri paesi dell’area. Difatti, rimaneva, assieme all’Uruguay, il 

paese ritenuto più stabile e solido dal punto di vista politico e sociale, una sorta di esempio. 

In quel contesto Salvador Allende vinse le elezioni come primo presidente socialista e in 

maniera del tutto regolare, riuscendo anche a rendere vane le tattiche attuate da più fronti 

(compresa la collaborazione statunitense) che miravano ad escluderlo dalla corsa al potere, 

al fine di evitare un nuovo stato socialista, sebbene pacifico e senza implicazioni 

particolarmente violente. Proprio i precedenti storici e la tradizione nazionale conservatrice, 

resero più inquietante e indesiderabile agli occhi dei conservatori l’ascesa di Allende. 

Altro fattore che attirò l’attenzione internazionale fu la violenza improvvisa del golpe che lo 

interessò in quei giorni del 1973, una cosa che nessuno o quasi aveva potuto immaginare o 

prevedere. Simili provvedimenti attuati dalle forze armate, per giunta contro un presidente 

ritenuto legittimo e con largo sostegno popolare, non passarono certamente inosservate e la 

risonanza mediatica fu enorme. Dopo un simile inizio, naturalmente non ci si poteva 

                                                             
14 Lagauche,Malcom e altri “L' invasione di GRENADA”,NON SOLO BUSH, luglio 2006 
http://www.nonsolobush.it/Grenada.php 
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aspettare che il regime di Pinochet fosse accolto a livello internazionale tranquillamente, 

tanto che fu sempre una sorta di sorvegliato, pur mantenendo buoni rapporti con altri stati. 

Partendo dai fatti, tutto può dirsi avviato negli ultimi mesi di “Unidad Popular”. La fine 

sanguinosa dell’esperienza del presidente Salvador Allende (e la morte di quest’ultimo) 

erano al centro di commenti politici e di conversazioni private
15

. Mai prima d’ora forse, 

quella parte di mondo era balzata all’attenzione come in quel momento. Ci si trovava di 

fronte una realtà spesso ignorata o poco conosciuta, che di colpo balzava agli onori della 

cronaca. Prima fra gli ambienti più alti e informati, per motivi politici e strategici, poi per le 

scelte e le campagne del suo presidente; infine per la svolta improvvisa, repentina ed 

inspiegabile a chi osservasse con occhio esterno, che oltre a chiudere l’esperienza 

presidenziale, vide la morte di quello che tutti ormai chiamavano “il compagno presidente” 

e che rimase impresso nei ricordi mentre difendeva il Palazzo della Moneda con pochi 

uomini della scorta e del personale del palazzo presidenziale. Se per la notorietà di Pinochet 

e per la parabola della dittatura, quei fatti rappresentarono l’inizio, naturalmente per Allende 

l’11 settembre rappresentò la fine di tutto. Tutto ciò a cui egli aveva dato inizio e a cui 

aveva dato seguito, a cominciare dalla sua politica di sinistra, che tante ostilità gli aveva 

attirato, fin dai tempi della corsa elettorale. 

Quello che dunque Pinochet rappresentò all’inizio della sua traiettoria fu semplicemente 

l’immagine del tradimento. Si era di fronte all’evidenza di una componente essenziale dello 

stato che, improvvisamente, veniva meno agli obblighi delle sue funzioni al servizio dei 

cittadini e anche all’onore, in quanto egli era legato da un giuramento. Il generale stesso era 

considerato dal presidente stesso come uno dei lealisti, un garante per le forze armate e un 

esempio di fedeltà. Rimase infatti famosa l’immagine che rappresentava Allende, mentre 

sfilava per le strade, salutato con deferenza dal suo generale. Un generale che gli era anche 

stato raccomandato, ma che alcuni gli suggerirono di tener d’occhio. Un militare che fino 

all’ultimo in realtà, aveva dubitato di prender parte al golpe e che vi aveva partecipato solo 

perché certo del risultato finale
16

. Quale che fosse la modalità che si stagliò dietro le quinte 

del golpe, è indubbio che l’impatto fu emotivamente enorme. Quella convinzione 

                                                             
15 Cusato, Domenico Antonio, “La dittatura di Pinochet e la transizione alla democrazia in Cile: tra storia e letteratura”, 
Atti del convegno Messina 11-12/novembre/2003, Messina, Andrea Lippolis Editore, 2004, pag. 99 
16

 Chierici, Maurizio, “Il Presidente deve morire”, Villorba (TV), Edizioni Anordest, 2013 
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ingannevole che ciò che era avvenuto altrove non dovesse capitare in Cile crollò 

miseramente, e presto le notizie di morte e di repressione cominciarono ad arrivare, battute a 

macchina dalle agenzie, che parlavano di uno stadio di Santiago riempito di prigionieri e 

usato come centro di detenzione a cielo aperto, di sparizioni, rastrellamenti di massa ed atti 

di sempre maggior violenza. 

L’Italia fu uno dei paesi che effettivamente manifestò grande partecipazione per le vicende 

cilene. La solidarietà verso la sinistra socialista perseguitata fu ovunque presente e forte. Vi 

furono varie manifestazioni e cortei, correlati da dibattiti in difesa della libertà politica così 

brutalmente ignorata e schiacciata. A Firenze rimase famoso il concerto degli Inti Illimani in 

Piazza della Signoria, mentre un altro esponente del partito comunista, un politico di spicco 

quale Enrico Berlinguer, scrisse tre articoli di riflessione sulla situazione venutasi a creare. 

Fu probabilmente questo il segno più forte di un’Italia che in quel periodo, oltre a vivere 

una situazione simile politicamente (e quindi monitorata con attenzione dagli USA), 

guardava forse per la prima volta oltreoceano, interrogandosi sui motivi di questa tragica 

svolta
17

.  

Mentre già si studiavano le specifiche contromisure del caso e continuava il dibattito 

politico su più fronti, il governo di Pinochet si era messo in moto, soprattutto a livello 

economico, dando un’impronta personalissima al sistema cileno ed indirizzandolo in 

direzione opposta alla nazionalizzazione di Allende. Furono aperte le porte agli analisti e 

agli economisti formatisi negli Stati Uniti, i cosiddetti “Chicago Boys”, che negli anni a 

venire avrebbero sperimentato liberamente le loro ricette e attinto ad ampie mani dagli 

insegnamenti di Milton Friedman
18

. 

Anche in questo caso, si cercò ovunque di sbandierare un millantato “miracolo economico 

cileno”, che secondo alcuni fu evidente, ma che per altri, mise subito in luce i suoi difetti ed 

effetti collaterali. Anche in quel caso, furono deleterie le politiche attuate senza tener conto 

della situazione nazionale, applicando indiscriminatamente quelle riforme a vari settori e a 

varie aree, che necessitavano di un’analisi differenziata. Come è logico aspettarsi, se da un 

                                                             
17

  “ Riflessioni sull’Italia dopo i fatti del Cile” di Enrico Berlinguer, 12 ottobre 1973, Rinascita 
http://www.enricoberlinguer.org/home/index.php?option=com_content&view=article&id=5  
18 Friedman, Milton, “Neo-Liberalism and its Prospects” Farmand, 17 February 1951, pp. 89-93  
http://0055d26.netsolhost.com/friedman/pdfs/other_commentary/Farmand.02.17.1951.pdf 

http://www.enricoberlinguer.org/home/index.php?option=com_content&view=article&id=5
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lato vi furono degli sviluppi economici e industriali, dall’altro la produttività di alcune aree 

entrò in crisi e non riuscì a reggere il passo.  

L’economia cilena, a conti fatti, era ben lontana dall’essere miracolosa. Come con altri stati 

del Sud, le analisi successive evidenziarono uno sviluppo totalmente effimero e destinato ad 

esaurirsi troppo presto. L’inflazione impennò in poco tempo, mentre l’abbassamento dei 

salari e l’aumento dei prezzi decimarono le già scarse risorse dei cittadini. Alla povertà e al 

debito sempre maggiore, fecero da contraltare i massicci guadagni ottenuti principalmente 

da industriali stranieri, mentre l’opposizione era tenuta a bada tramite il terrore e la taciuta 

sparizione di migliaia di dissidenti, in centri come Villa Pisagua o il deserto di Atacama. 

Come successe anche sotto il mandato di Allende, le varie politiche economiche furono 

radicali e troppo estese per essere digerite uniformemente, tanto che il calo inevitabile, che 

ne seguì, fu parzialmente recuperato solamente nel decennio successivo alla caduta del 

regime. 

Anche per il Generale, tuttavia, arrivò il momento di lasciare il potere. Al contrario di come 

era iniziato, il regime giunse alla fine dei suoi giorni con un referendum popolare, che sancì 

la prima vera spinta democratica nel paese dopo anni e anni. Naturalmente da più parti 

furono evidenziate le intimidazioni ricevute dai sostenitori del “NO” e di coloro che 

apertamente intendevano attuare ogni sforzo al fine di ottenere una mobilitazione popolare. 

Nonostante tutto, la vittoria dei “NO” rappresentò la svolta nel paese, che da quel momento 

si riappropriò di molte libertà e iniziò un processo di recupero a livello sociale, per quanto 

riguardava i diritti dei cittadini. Sarà anche questa fase a condizionare in modo determinante 

la futura ascesa dei gruppi a favore del generale, poiché è in questo momento che possono 

essere individuati processi che porteranno alcuni a preferire un ritorno al passato o una 

rivalutazione dell’operato del precedente governo. 

Nel caso specifico, si tratta di quei documenti che evidenziano un passaggio soltanto 

ufficiale da un sistema all’altro. Lo strumento principale di democrazia e di unità nazionale, 

la costituzione, suprema garante dei diritti civili e delle libertà dei cittadini, era in realtà già 

stata pesantemente maneggiata dagli alti comandi del regime ed aveva subito diverse 

modifiche, alcune delle quali fondamentali per mantenere in sicurezza i creatori di tali leggi. 

Una serie di provvedimenti “ad personam”, che evidenziano quale fosse la scala di valori 
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usata fino ad allora. È chiaro quindi che, con buona parte dei precedenti uomini di potere, 

ancora liberi e nell’esercizio delle loro funzioni, i successivi governi ebbero solo un limitato 

spazio di manovra e si ritrovarono a dover collaborare e destreggiarsi fra mille 

coinvolgimenti, cavilli e limitazioni. 

Possiamo effettivamente dire che solo recentemente, si è cercato di scoperchiare il vaso di 

Pandora delle responsabilità e delle relative accuse a personaggi di spicco
19

. Anche la 

corruzione e il clientelismo tipico di certi regimi, aveva lasciato strascichi importanti. È uno 

di quei casi in cui paura, complicità e colpevolezza, impediscono per lungo tempo di poter 

sbrogliare la matassa e mettere allo scoperto la verità
20

.  

Cosa questa quanto mai impossibile da osservare. Chiunque venga coinvolto nell’avventura 

politica o nel mettere giustizia dopo tanto tempo, non può difatti fare a meno di aggregarsi 

ad una qualche corrente, seguirne le finalità e tutelarne gli interessi una volta giunto al 

potere. Il dibattito politico nasce infatti nel momento in cui le figure di rappresentanza 

smettono di rappresentare tutto il popolo, ma piuttosto una parte di esso, che condivide con 

loro una certa ideologia. 

L’avvio della riflessione sull’autonomia del politico prende spunto dal pensiero greco, per il 

quale «la politica da il meglio solo se può essere collegata con l’intenzione umana 

fondamentale, il bene e la felicità». Questo paradigma interessava soprattutto l’affermazione 

di identità di un individuo. La politica era legata essenzialmente all’etica e dunque piuttosto 

che il mero disegno politico, si afferma la via politica, ovvero la realizzazione del progetto. 

E l’essere umano, l’animale politico e sociale per eccellenza, fece emergere in questa fase 

un dualismo, quello fra pensiero politico e identità del leader. In questo disegno esiste 

quindi la massa di cittadini, ed essa partecipa attivamente come folla alla vita politica, ma 

solo alcuni nomi emergono e si fanno strada. La strada della politica, si può dire, nasce 

quando al posto di una serie di individui, ve ne sono alcuni che guidano e altri che seguono. 

La politica tuttavia si fonda su basi diverse rispetto alla leadership tradizionale, ossia quella 

religiosa e militare. Un capo carismatico può sorgere da qualunque strato sociale, mentre il 
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successo militare o messianico di certe figure, tende per forza a risalire una gerarchia. È 

interessante notare come questo fosse valido nell’antichità come tuttora. 

Il quesito a questo punto cambia. Una volta ottenuta l’autorità e un sufficiente sostegno che 

permetta di mantenerla, cosa può contribuire a legittimarla nel tempo e cosa può invece 

limitarla? Di fatto, l’autorità non è di per sé assoluta. Anche nelle epoche in cui il potere 

sovrano era definito illimitato, esistevano comunque dei limiti, oltre cui spingersi era assai 

rischioso. Perfino nell’antica Cina, in cui il potere imperiale non era messo in discussione e 

l’identità divina degli imperatori era fatto dato per scontato, esisteva un mandato celeste, 

ossia una sorta di benedizione che poteva cadere, qualora il sovrano fosse particolarmente 

dannoso per gi interessi del popolo. Era una sorta di estrema soluzione al potere dispotico di 

alcune figure, che dunque potevano essere rovesciate dal popolo.  

In tempi in cui la sacralità dei sovrani e delle dinastie veniva direttamente da Dio, dichiarare 

non legittimo un monarca e perseguirlo fino a ucciderlo era considerato forse blasfemo, ma 

di sicuro era anche un utilissimo metro di giudizio sull’operato delle classi alte. Anzi, 

sempre più spesso oggi si tende ad umanizzare ed abbassare i potenti, cosa che invece una 

volta non era nemmeno concepibile, in un’epoca in cui le classi più alte erano assise sui loro 

troni per volere divino o per privilegio ereditario. Con l’andare avanti del tempo, la sacralità 

di certe figure, oltre ad incrinarsi, fu volutamente accantonata, per riconoscerne sempre più 

la pretenziosità. 

Oggi, prevale una visione molto più moderata. La visione democratica riconosce autorità di 

intervento a chiunque abbia guadagnato il potere in maniera legittima e riconosciuta, ma 

proprio per questo rifiuta di giustificare qualunque tentativo di dominazione sui subordinati. 

Seguire le direttive e collaborare ad una certa politica è infatti una cosa ben diversa dalla 

semplice obbedienza e si fonda proprio sul continuo riconoscimento ed appoggio da parte 

delle classi più basse. Lo stato dunque, diventa garante dell’ordine, perché in fin dei conti è 

l’unico a poter ricorrere ad alcuni elementi: l’uso della violenza e delle armi, la 

persecuzione verso individui considerati dannosi o pericolosi, il giudizio e la condanna di 

atteggiamenti privati. Se queste prerogative fossero disponibili per tutti, naturalmente 

scoppierebbe il caos, in cui ogni individuo sarebbe legittimato ad agire come meglio credo, 

senza nessuna interferenza esterna se non tutti gli altri individui.  
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L’estremo opposto è invece l’autocrazia, ovvero il governo di un singolo o di una fazione, 

che abusando del potere, superano il limite fra potere disciplinato e abuso di potere. Uno dei 

segni più evidenti è in genere l’utilizzo della violenza a fini di controllo e di mantenimento 

del potere. A volte si utilizza la forza anche per non perdere credibilità, cosa che 

generalmente sortisce l’effetto opposto. 

La democrazia, presentando queste caratteristiche tipiche di uno stato dove si è raggiunto un 

compromesso, raggiunge la sua finalità più quando è assente che quando è applicata. Il 

richiamo al passato o ad altre forme è sempre insito nella vita sociale e lo è soprattutto in un 

regime che ha capito quanto fragile e difficoltosa può essere la salvaguardia della libertà. 

Questa continua decadenza, questo slittamento da una parte o dall’altro non è dovuto ad 

altro che ai due livelli di identificazione citati sopra. Da un lato l’obbiettivo di vivere 

comunemente con le stesse possibilità alle stesse condizioni, dall’altro il diritto di chi è al 

potere, di considerarsi al di sopra degli altri e di poter provvedere a formare una struttura 

gerarchica
21

. 

Il paradosso è quindi quello di far prevalere la propria autorità, anche con la forza, per 

assicurare ad ognuno il diritto di pari trattamento e opportunità. Cercare insomma di far 

prevalere una gestione razionale rispetto ad un comportamento irrazionale. In sintesi, si 

potrebbe quasi dire che il fine giustifica i mezzi, per quanto riguarda la difesa della 

democrazia. Ed ecco che la spirale del paradosso continua. 

Essendosi ormai legittimato, a quel punto un governo ha bisogno di far valere la propria 

autorevolezza nel tempo, spingendo i cittadini a sostenerlo e a sceglierlo costantemente 

come modello di vita e di esistenza. Se fino a questo punto si è parlato di forza, di leader e 

di personalità coinvolgenti, ora entra in campo l’ideologia. È spesso questo fattore a fare la 

differenza fra un sistema vincente ed uno invece poco consono a restare in auge. L’ideologia 

che, a seconda dei casi, può tratteggiare una visione politica o un vero e proprio 

stravolgimento del mondo. In entrambi i casi, si tratta di qualcosa simile ad un’utopia. 

Quanto detto in precedenza riguardo al fervore politico in America latina si riferisce in parte 

a questo. Un’ideologia, completa di leader, insegna la strada verso il miglioramento, poiché 
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appunto, mostra non solo il punto di arrivo di un ideale, ma anche il suo raggiungimento. 

Qualora l’idea sia debole (quindi abbandonata) oppure non condivisa, ecco che per effetto 

della democrazia, il governo che l’ha attuata decade. In caso di un sistema autoritario 

invece, esso prenderà il sopravvento sul sistema democratico e baserà quindi la sua 

posizione più sul potere militare e sull’intimidazione.  

Se dunque un sistema un sistema democratico funzionante ha bisogno di affidarsi quasi 

esclusivamente alla retorica e in seguito ad atti concreti basati sulle promesse fatte, un 

sistema autoritario e tendenzialmente più restrittivo si basa su concetti molto semplici e 

ripetuti diverse volte. Vi sarà quindi una contrapposizione netta fra coloro che possono 

permettersi lunghe discussioni incentrate a persuadere gli elettori e invece coloro che agli 

stessi cittadini promettono in sostanza concessioni di base, come la sicurezza, il controllo 

duraturo della pace e la salvaguardia delle istituzioni
22

.  

Finito il tempo dell’oratoria, anche il metodo di scelta per quel che riguarda la giusta 

mescolanza fra i vari settori della vita pubblica è fondamentale. Se infatti abbiamo detto che 

un politico dovrebbe di base essere autonomo e super partes, nella pratica egli dovrà spesso 

trovare un accordo con altre parti politiche e concedersi del tempo per effettuare prospettive, 

previsioni e pianificazioni (concetti che in genere caratterizzano l’economia). Tutto questo 

fine di costruire una nuova società, accessibile al maggior numero di cittadini e in maniera 

democratica. Stesso discorso naturalmente varrà per la giustizia, che dovrà essere slegata da 

ogni legame ed agire nella tutela di tutti i cittadini. 
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CAPITOLO 1. BREVE  FENOMENOLOGIA  DEI  REGIMI  SUDAMERICANI 

 

1.1-La situazione precedente  

 

Tra gli anni 60 e 80, la regione sudamericana è stata caratterizzata da una lunga serie 

di regimi sorti in maniera rivoluzionaria, ossia non “in maniera mai vista prima”, ma per 

mezzo di rivoluzioni. Quello “sconvolgimento” fu invocato non solo dai socialisti, ma anche 

dai più svariati riformisti per indicare l’intenzione di rimettere in gioco l’ordine esistente. 

Ognuno naturalmente con una sua idea, ogni movimento con degli ideali e delle visioni, con 

delle discrete differenze. Ironicamente, le rivoluzioni non furono solo di stampo socialista, 

come avvenne spesso in quegli anni, ma furono imbracciate negli ideali anche da quanti 

erano intenzionati a combatterle e a fornire un’alternativa definibile come dittatoriale.  

Il fenomeno infatti noto come “controrivoluzione” traeva linfa vitale proprio da questo 

processo. Come è corretto pensare, il prodotto di questo fenomeno e di queste intenzioni fu 

una volontà di democratizzare la società, usando anche  mezzi non democratici. Anche i 

regimi militari, infatti, si proclamarono iniziatori di nuove società ideali, non tanto come 

normali conservatori. È proprio su questo che bisogna riflettere: i due processi furono in 

sostanza dettati da cause simili e da una matrice comune, che dunque li rende inscindibili e 

parte di un’unica grande fase storica
23

. 

Altro punto importante è il fatto che queste idee, di democrazia e di totalitarismo, si 

contesero lo scenario politico sudamericano più volte nel corso dei decenni successivi alla 

seconda guerra mondiale. Questo portò ad una rapida espansione dell’ondata dittatoriale, 

proprio in un periodo in cui i governi colpiti attraversavano una fase largamente 

costituzionale e democratica. È proprio in quegli anni che vennero a cadere anche esempi 

storici quali il Cile, che fino a quel momento era rimasto un baluardo sociale per la 

democrazia. E furono proprio le inaspettate “esplosioni” interne a sorprendere, in quanto 

l’ondata non teneva conto delle condizioni del momento, le quali non presupponevano per 

forza un movimento popolare ampio, ma che anzi furono alimentate dall’esempio di Cuba. 
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Ma come si può identificare il filo comune di tutto questo? Indubbiamente le cause 

individuabili non sono poche, prima fra tutte il protrarsi di tensioni e tendenze ereditate 

dalla regione nei decenni precedenti, da dopo la guerra. Una palese frattura fra le elitè 

dirigenti e larghe fette della popolazione fornì certamente un humus propizio, in quanto 

l’integrazione sociale di larghe masse non fu attuata in maniera capillare ed efficace
24

.  

Ma mentre un tempo, un fenomeno tale avrebbe riguardato solo le masse contadine nelle 

aree rurali o di operai industriali nei centri urbani, ora anche la componente studentesca 

(come altre volte nella storia) prendeva parte attivamente al processo. È proprio nello stesso 

periodo infatti, che il livello di istruzione generale aumentò e questo incrementò in maniera 

esponenziale il numero di giovani che si sentirono esclusi, distanti dal governo del loro 

stesso paese. Un vera rivoluzione culturale, originata e alimentata dalle idee (e dalla 

guerriglia) di Cuba, ma che incontrò ovunque un modo peculiare per realizzarsi e mostrarsi. 

Altre tendenze poi, influenzarono largamente le vicende di quegli anni, contribuendo 

anch’esse ad un’inversione di rotta repentina: il ruolo della donna, che prese parte sempre 

più parte alla vita sociale e politica; le idee marxiste diffuse in Sud America proprio grazie 

all’italiano Antonio Gramsci, tramite le sue opere, le quali fornirono un punto di partenza 

per la successiva interpretazione di un socialismo latinoamericano. Di fatto però, è indubbio 

che ad un certo punto il populismo si arrestò del tutto, arrivando ad una sua conclusione, 

lasciando il posto al militarismo in tutta l’area. Un processo in qualche modo simile ad altri 

periodi storici, in cui fu visibile una frattura netta fra il prima e il dopo, dei momenti in cui 

certi sistemi o certi ordini costituiti sembrarono giungere al capolinea e prendere una svolta 

completamente diversa.  

È il caso della prima guerra mondiale, che segnò la fine di ben quattro imperi europei a 

favore di nuovi stati democratici e di un nuovo ordine mondiale. Il caso dei regimi 

sudamericani è in effetti simile più a questo esempio, non tanto a quello dei totalitarismi 

(sempre in Europa) poiché il fenomeno fu su larga scala e contribuì a rimodellare dal punto 

di vista sociale tutta l’area. Fu indubbiamente meno sconvolgente dal punto di vista 

geografico, ma le vite di milioni di uomini e donne ne furono segnate per sempre in maniera 

indelebile. Se poi si tiene presente il contesto della guerra fredda e il rischio concreto che 
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sorgessero sempre più prepotenti, delle “nuove Cuba”, l’interessamento da parte 

statunitense aiuta a completare il quadro di una situazione già di per sé ricca di spinte 

interne.  

Tutto questo suggerisce dunque una situazione interna abbastanza uniforme sul piano 

generale, ma del tutto frammentaria nei casi specifici. Passiamo ora ad analizzare le varie 

situazioni. Per spiegare meglio cosa è avvenuto in Sud America e soprattutto il perché la 

deriva dell’intero sub-continente abbia favorito regimi duraturi e in così grande numero, è 

meglio fare un passo indietro e ripercorrere brevemente la storia, seguendo l’esempio di 

alcuni paesi, così da capirne meglio la situazione sociale e soprattutto le idee che li 

caratterizzavano 

Innanzitutto, va chiarito che a livello politico alcuni termini hanno seguito uno sviluppo 

indipendente rispetto a quanto successo in Occidente e in particolare in Europa, culla della 

società moderna, con tutte le contraddizioni che ne seguono. Ad esempio, il termine 

“rivoluzione” indica sia un ampio sovvertimento a livello sociale sia un colpo di stato, ossia 

un cambio di governo attuato repentinamente e per vie extracostituzionali, in particolari 

situazioni di emergenza o grave instabilità sociale (identificati ormai con il termine “golpe”, 

diventato ormai una parola a sé stante anche nel linguaggio comune). Ovviamente non fu 

sempre così. Fino al tardo ottocento, il termine identificava solo il cambio di governo, o 

anche una guerra civile, ma mai uno stravolgimento dell’ordine e della morale sociale. In 

altre parole, si sapeva che riguardasse un contrasto che sfociava nella frattura netta col 

passato, ma esso non implicava un cambio di rotta totale. Concetti del genere erano per 

forza di cose collegate più alla realtà popolare e rurale, ma si trattava più di una presa di 

coscienza e di componenti religiose.  

La scissione avvenne durante tutto il secolo scorso, evidenziata da più di un fattore. Primo 

fra tutti la disparità politico-sociale che l’area si trovava a sperimentare nei confronti 

dell’Europa, quel senso di inadeguatezza e di inferiorità che aleggiò sempre sui paesi nuovi 

nati, i quali solo tardivamente realizzarono di poter identificarsi e contribuire con la propria 

cultura in misura uguale e maggiore rispetto a quanto il vecchio continente aveva fatto 

prima. Inoltre, va ricordato come le oligarchie presenti e sviluppatesi nell’area impedirono 

sempre una “riforma del pensiero”, sia attraverso il controllo diretto sulle masse cittadine e 
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su quelle rurali, sia attraverso l’isolamento di quei principi e idee derivanti da una tradizione 

quale quella americana e francese. Un mondo dunque che pur evolvendosi e guardando 

all’esterno, rimase internamente uguale a se stesso e fedele a delle microsocietà locali, il cui 

esempio tipico è quello delle haciendas
25

. 

 

Figura 3: Scena di vita in una haciendas 

Ecco dunque il primo vero problema che ci si trovò di fronte nel momento in cui venti 

rivoluzionari (stavolta dal punto di vista ideologico) soffiarono sull’area. Alla prova dei 

fatti, le oligarchi sopracitate riuscirono a difendere i loro interessi e soprattutto la loro 

tradizionale visione della vita politica e sociale, ma dovettero far fronte più e più volte con 

le nuove spinte popolari. Un rapporto questo, che incrinò i normali equilibri fra città e 

campagne, fra masse e alte sfere, e non ultimo fra modernizzazione e produzioni 

tradizionali. In questo modo non poté prevalere in maniera definitiva né  la democrazia né  

l’autoritarismo conservatore. 

Questo accadde nonostante l’ormai evidente inadeguatezza dei precedenti sistemi, che si 

trovarono di fronte un conflitto sociale difficilmente sanabile. A questo contribuì anche uno 

sbilanciamento del volume di popolazione. Verso gli anni ’40 del novecento, infatti, le aree 

urbane superarono demograficamente quelle rurali, rompendo un assetto durato secoli. È in 

questo contesto che la politica rivolta alle masse fece la sua apparizione, essendo ormai 

impossibile ignorare la preponderante funzione degli elettori e della visibilità di certe 
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iniziative, che potevano catturare l’attenzione del popolo. Un popolo che si era spostato 

dalle campagne e che diede maggior impulso all’industrializzazione
26

. 

Un fenomeno che in particolare si rese incontrollabile fu la letterale fuga dalle campagne. 

Ma a differenza di altri casi, nello specifico non erano per forza le città ad attirare, ma le 

campagne a respingere e ad escludere lavoratori. Questa sottile differenza creò ben presto 

una forma tutta nuova di squilibrio tra domanda e offerta di lavoro. Lunghe file si 

formavano ogni giorno per coloro che desideravano lavorare anche a giornata, in diverse 

città dell’Argentina e del Brasile, quelle che erano anche interessate dal maggior afflusso di 

immigrati. Tutto questo spiega quindi perché il movimento sindacalista abbia avuto 

un’impronta dovuta più agli oligarchi populista, piuttosto che ricevere la spinta dal basso. 
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1.2-Dal populismo alla controrivoluzione 

 

È a questo punto che il populismo si inserisce prepotentemente sulla scena. Questa 

nuova forma di gestione del potere mirava in sostanza non a modificare gli equilibri dello 

stato, ma anzi a coglierne le possibilità di trasformazione e ad allargare la base del consenso 

alla grande fetta sociale dei lavoratori e degli operai. Non a caso fu un progetto di per sé 

conservatore, che raramente guardò alle campagne e alle risorse rurali, ma si concentrò 

principalmente sull’influenza all’interno delle aree urbane. Difatti, vista dal punto politico, 

questa miscela si riduce di fatto ad una aggregazione di interessi degli industriali e dei 

grandi produttori, che cercarono un punto di appoggio sulla mobilitazione delle masse
27

.  

Altri fattori intervengono poi a turbare l’evoluzione di questi processi. O meglio, questi 

fattori rendono invece peculiare lo sviluppo di un tale sistema. Tanto per cominciare, la 

borghesia come veniva intesa e concepita in Europa e soprattutto in America, ossia una 

classe intermedia e dedita al consumo più di massa, non conosceva un equivalente in 

America Latina, anche per quelle tendenze a “difendere” le tradizionali strutture di potere. Il 

tentativo mirava anche ad una difesa dei vari stati contro il loro potente vicino, il quale già 

nei primi anni del secolo aveva reso evidente come un’ingerenza nei fatti di tutto il 

continente fosse di sua legittima competenza. 

Alla luce di questo quindi, il fenomeno populista può essere visto sia come un riequilibrio 

del potere fra industriali e latifondisti, sia come una prima spinta di ammodernamento serio 

nell’area. È dunque questo il vero motivo per cui la spinta sindacale fu sempre incoraggiata 

(e largamente controllata) dall’alto, direttamente dallo stato, stabilizzando e cementando per 

quanto possibile le relazioni tra lavoratori e datori di lavoro, piuttosto che concedendo e 

piegandosi, come appariva facessero altri paesi, almeno agli occhi degli oligarchi 

sudamericani. 

Ecco dunque che il controllo informale sulle masse e la vicinanza ad una tradizione 

consolidata (di per sé già rassicurante) hanno reso forti questi sistemi, più dei nuovi rapporti 
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sociali generati dal processo di industrializzazione. A conferma di ciò, possiamo notare 

come la spinta populista sia realizzabile senza necessariamente un partito unico, ma 

piuttosto su un’influenza ben consolidata sullo stato stesso, il quale quindi può intervenire e 

attuare una sorta di compromesso sociale. È questa la prima volta in cui compare un 

processo poi presente anche al crollo delle dittature, ossia la scelta di cambiare e di vedere 

effettivamente dei cambiamenti. Quello che più tardi sarebbe stato amore per la democrazia, 

ora era più un affidarsi ad altri
28

.  

Il fenomeno di cui parliamo è spiegabile così: l’importanza di una sicurezza e del valore 

della propria persona, offerto dal populismo, valevano di per sé più dei cambiamenti a cui 

ogni singolo aspirava e che desiderava vedere. Non che non vi fosse nessuno intenzionato a 

cambiare, ma la spinta era fino a questo momento più di identificazione che politica. È lo 

stesso fenomeno che in politica porta i partiti a competere: essi sanno di avere rivali, ma 

sanno anche che le loro sfide e i loro progetti si basano sul poter concorrere tutti sullo stesso 

piano. Avranno meno possibilità di vittoria, ma avranno la certezza di un assetto 

democratico.  

Avendo dunque una situazione interna simile, è chiaro che uno sviluppo delle sinistre più 

radicali o classiche fosse impossibile, mancando molti presupposti per la loro nascita. Il 

ruolo dei proletari è già infatti compreso nei piani del populismo, ma non si tratta più di un 

ruolo centrale; i partiti quindi subiscono una sorta di messa da parte, una emarginazione che, 

pur rendendoli possibili, non ne evidenzia i vantaggi di fronte a politiche che coinvolgono 

l’intera nazione. Ognuno di essi quindi si trova ad essere sempre e comunque porzione 

minoritaria e non può prevalere né sugli altri, né tantomeno sullo stato centrale. 

Proprio questa debolezza dei partiti e questa confusione politica, formavano un humus 

ideale. L’opinione di base era inizialmente vaga e alquanto frammentata, proprio perché il 

populismo abbracciava idealmente tutto e tutti. A dispetto dunque della certezza con cui 

venivano annunciate certe posizioni e riforme, l’aria che circondava il tutto era nebulosa e 
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incerta. Mancava un vero dibattito politico, essendo tutto frutto di un compromesso già 

costruito e collaudato, e dunque il risultato delle decisioni poteva anche differire da quello 

annunciato inizialmente, senza che ci fossero troppe conseguenze. 

Benché la formula finora espressa sembri sicura e indubbiamente funzionante allo scopo di 

perdurare, essa ha dei rischi e soprattutto dei gravi difetti a livello interno. È a causa di 

questo che il populismo entrò in crisi a livello continentale e fu superato in tutti i paesi. Le 

modalità specifiche del superamento cambiarono, ma vanno iscritte in un quadro generico. 

In generale, la maggior minaccia è un venir meno dell’equilibrio da parte delle varie 

oligarchie che prima formavano il collante del movimento. È facile che una fazione, in 

special modo quella tradizionalista legata alle haciendas, potesse sentirsi minacciata. Di 

conseguenza, essendosi incrinato l’equilibrio, l’intero sistema si trovava instabile e soggetto 

a spezzettamento. 

Altro fattore non da poco era naturalmente l’evoluzione del mondo esterno. Non si poteva 

ignorare come fosse cambiato il sistema di scambi e di rapporti fra paesi nell’arco di tempo 

che va da inizio novecento al dopoguerra. In particolare le esportazioni e i vari 

finanziamenti, su cui diversi paesi basavano la loro economia e le loro idee di mercato, 

vennero ridimensionate ed alterate. Se prima il cuore dell’economia erano le grandi 

esportazioni, che permettevano di attutire gli effetti sulle politiche salariali e mantenevano 

pressoché inalterate le relazioni fra le due oligarchie, ora il sistema girava in maniera 

differente anche a causa della massiccia industrializzazione, dell’immigrazione crescente e 

un risveglio della coscienza politica
29

.  

A causa di ciò, le due possibilità di intervento che si prospettavano, risultavano entrambe 

destabilizzanti: se da un lato si poteva spingere verso un processo di industrializzazione più 

vicino a quello dei paesi europei e nordamericani, dall’altro si poteva scegliere di rafforzare 

il legame già esistente con finanziatori e capitali internazionali. In entrambi i casi, la società 

ne sarebbe uscita mutata, e il continente rischiava di perdere quelle posizioni guadagnate col 

tempo a vantaggio degli altri paesi. Se infatti la seconda ipotesi è palese nell’indebolire il 

potere dei paesi latinoamericani, mettendoli in posizione subalterna, anche l’altra era 
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rischiosa perché presumeva un riassetto della società e degli equilibri di potere finora 

presenti.  

Si sarebbe dovuto, infatti, scivolare da un produzione industriale fino a quel momento 

ridotta ad una invece a vasto raggio molto aggressiva, che coinvolgesse tutta la nazione, 

ridistribuendo quindi le risorse e i proventi della produzione. Va da sé dunque che il mondo 

rurale e quello urbano non sarebbero più stati sullo stesso piano, ma sarebbero di colpo 

scivolati nello stesso sistema che vigeva già in altre parti del mondo. 

A seguito della seconda guerra mondiale inoltre si era osservata anche un’altra tendenza, 

ovvero quella allo spostamento nelle città, a fronte di un sempre peggior tenore di vita nelle 

campagne, una sempre maggior presenza di proletari anche nelle aree rurali
30

, un costante 

squilibrio fra la domanda di lavoro e l’offerta in aree industrializzate, tutto questo formava 

un problema di carattere sociale non riassorbibile con le tradizionali forme di economia. 

Non si potevano più evitare, in sostanza, quelle riforme agrarie che a lungo erano state 

evitate e scartate e di cui, quindi, si fecero accesi promotori quei gruppi rivoluzionari che 

apparvero in seguito. 

Su tutto naturalmente ebbe una spinta decisiva il movimento cubano, che portò ad una 

repentina crescita di questi gruppi e ad una riscrittura dell’antico conflitto sociale, in cui ora 

le masse rurali si vedevano protagoniste e perno del cambiamento. Un cambiamento che 

tutti gli oligarchi guardarono con sospetto e anche paura, poiché appena presa coscienza che 

le campagne erano i primi luoghi dove intervenire e che si rendevano indispensabili per un 

sincero sviluppo, va da sé che sia la funzione dei latifondisti sia il ruolo delle città venne 

ridiscusso e non sempre in toni pacifici.  

È da questo momento che si può notare meglio un’altra caratteristica fondamentale dello 

scontro politico in America Latina. Benché prevalente anche nel resto del mondo, il 

dibattito politico e soprattutto le promesse ad esso correlato, nel continente hanno assunto 

sempre un aspetto di “crociata”, raggiungendo un grado di coinvolgimento estremo. Sia i 

populisti, sia i regimi che i partiti  descrivevano le loro azioni in termini più che entusiastici, 

quasi fosse una sorta di missione storica, caricando e idealizzando il tutto. Indubbiamente è 
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stata la sinistra ad avere maggiormente questa tendenza, essendo in qualche modo la più 

utopistica e ideale delle visioni
31

 . 

Questa forma di visione e di lotta non si limita più alla pura politica, dato appunto il 

carattere confuso e mescolato presente in tutti questi paesi. Essendo i partiti una “scoperta” 

relativamente recente, la carica emotiva ed ideale dei progetti delle varie fazioni investe 

anche la quotidianità, superando la barriera del dibattito puro e semplice. Ecco perché molto 

spesso le dimensioni dei programmi di una qualche fazione erano palesemente estremi o 

tendenti ad essere strutturati per un tempo indefinito. Non si aveva un futuro a breve 

termine, quanto piuttosto un “da qui in avanti”. Se da un lato questo consentiva di 

raccogliere facilmente consensi e di entusiasmare le masse, dall’altro si rischiava di 

idealizzare troppo una lotta politica che nella maggior parte dei casi, era quasi 

esclusivamente materiale e non risparmiava morti. 

Anche nei discorsi politici infatti il termine “lotta” era quello più ricorrente, seguito da altri 

relativi alla guerra, alla sconfitta, alle strategie e a tutto ciò che coinvolgesse a pieno gli 

ascoltatori. Non era una cosa ovviamente esclusiva dei regimi. Già la famosa Evita Peròn 

invitava spesso a portare “la bandiera del Peronismo” e parlava spesso di vittoria con toni 

entusiastici. Il raggiungimento degli obbiettivi prefissati era dunque non un semplice 

traguardo, ma piuttosto un efficace modo per affermare il compimento di una missione e per 

confermare la giustezza delle proprie idee. 

È in questa specie di arena che ogni nuova corrente o movimento si inseriva spazzando 

come un forte vento e coinvolgendo emotivamente i suoi adepti, proprio come fosse una 

lotta sacra. Questo spiega anche il grande proselitismo che guerriglia e movimenti 

clandestini hanno sempre incontrato, con una convinzione di intenti difficilmente 

riscontrabili in altre parti del mondo. Non vi era in sostanza spazio per la negoziazione o il 

dibattito, preferendo insistere maggiormente sul progetto principale, il quale appunto 

raggiunge spesso i caratteri di un’utopia. 

Tuttavia fra il tramonto del populismo e il sorgere dei nuovi regimi autoritari, va segnalato 

come nessuno dei progetti democratici o rivoluzionari estremi, abbia prevalso. Questo 

perché come sempre, il carattere politico del sud America mantenne un carattere oscillante, 
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date le nuove spinte che di volta in volta lo riportavano più verso l’oligarchia o una deriva 

popolare. Anche stabilire quale movimento fosse intrinsecamente democratico o meno, è 

impresa ardua, perché furono molti gli esempi di movimenti che si sbilanciarono a seconda 

delle situazioni, da una parte o l’altra, evitando volutamente di tracciare una linea precisa 

nel loro agire. 

Si arrivò quindi agli anni sessanta del 900, con un fenomeno di guerriglie crescente che 

coinvolse praticamente tutti i paesi nell’area. Le quali, ovviamente, raccolsero la sfide 

dell’oligarchia, ma che non furono le loro uniche rivali. Riforme e rivoluzione arrivarono a 

toccarsi, intendendo entrambe rafforzare lo sviluppo sociale e potenziare l’integrazione 

politica delle masse. Una consapevolezza nuova, insomma, contrapposta alla fino ad allora 

semplice messa in scena della vita politica, a cui la gente si sentiva chiamata ad assistere. In 

questo generale spintonamento, ancora una volta la chiave di comprensione era la crescente 

industrializzazione, con conseguente cambio degli interessi economici. A livello più 

profondo, il contrasto era essenzialmente fra uno sviluppo di tipo economico e una crescita 

politica. 

In questi filoni si estese e si fece strada la reazione autoritaria della maggior parte dei paesi 

dell’area. In molti casi, essa ebbe un triplice compito: bloccare eventuali derive socialiste, 

troppo pericolose in quanto vicine all’America; dare priorità allo sviluppo economico 

rispetto alla presa di coscienza politica da parte dei cittadini; cercare di riassorbire le 

tensioni sociali, ridistribuendo le risorse e i proventi dei settori produttivi, così da adattarli 

alle circostanze del momento, evitando di farli collassare. Si cercò il più possibile di 

uniformare e unire l’economia cittadina a quella delle campagne, così da diminuire l’attrito 

e da coniugare quando possibile i vari progetti ed interessi. 

Non si trattò quindi, nella maggior parte dei casi, di lotta politica, ma lotta sulla base dei 

fatti. Questi regimi erano lo sbocco finale di una tendenza al fallimento dei movimenti 

precedenti e di insicurezza nazionale. Un periodo in cui si rese necessaria, anche su spinta 

americana, una strategia di stabilizzazione a tutti i costi, ad un livello di minimo rischio ma 

anche di minimo livello democratico e di libertà. Cosa questa che riguardò anche le 

proprietà dei cittadini. 



38 
 

In certi casi vi fu una vera e propria riorganizzazione delle proprietà, che furono distribuite a 

membri della borghesia e dei ceti più alti. Questo esperimento, guidato dai militari, poneva 

fine alle tradizionali dinamiche di potere sociale in quasi tutti i paesi, riducendo al contempo 

la partecipazione politica delle masse tramite la repressione e nuove strutture (spesso 

burocratiche), con il compito di escludere il dibattito e la conoscenza politica dalla vita dei 

cittadini. 

Vi era in sostanza una volontà preponderante sulla vita dei singoli cittadini, alimentata però 

da un bisogno di sicurezza. Come è facile capire, un regime autoritario basa tutto sulla sua 

forza e sulla sua capacità di controllo. La principale differenza con la democrazia non è 

dunque una libertà più o meno concessa: essa è anzi una conseguenza. La conseguenza di 

una scelta fatta dal governo il quale pone di fronte ai cittadini meno potere decisionale, ma 

la sicurezza di assicurare la propria presenza e la propria azione su lungo periodo. Un 

regime democratico, pur offrendo grande scelta e libertà ai cittadini, per forza di cose non 

può assicurare risultati immediati, dati gli esiti incerti di votazioni o interventi 

dell’opposizione
32

.  

Altra peculiarità, data da questi governi, è la massiccia impronta economica che tutti questi 

ebbero sulle vite dei cittadini e sui piani a lungo termine. Il primato assoluto era infatti 

detenuto dalle strategie economiche, da politiche fiscali e riforme di ogni genere, le quali 

aumentavano ed evolvevano di continuo, sostituendo di fatto l’evoluzione politica. Una 

sostituzione che rafforzò enormemente i tecnici e gli analisti che vi collaborarono. Poiché si 

tendeva a basare il successo fanaticamente sulla crescita economica, ritenuta pietra miliare e 

indispensabile, si diede ampio spazio ad economisti di nuova generazione. I già citati 

“Chicago Boys” non agirono soltanto in Cile, ma misero in atto le loro teorie e le loro 

riforme in diversi paesi, non solo dell’America Latina (erano pronti piani anche per paesi 

come la Cina e la Corea), progettando di fornire una valida terza via fra comunismo e 

capitalismo estremo
33

. 
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Bisogna in effetti contare il processo storico anche in base al contesto internazionale. Calata 

nella rete generale della storia, la stagione dei regimi sudamericani era immersa nella lotta 

fra i due blocchi e una influenza da parte dell’Unione Sovietica era quanto mai sconsigliata 

dagli analisti americani. Come il Peronismo si era ritenuto una terza via politica fra il 

socialismo e il capitalismo così ora la stessa convinzione era viva negli economisti di 

giovane formazione, i quali non avendo ancora accesso alla ricche e potenti risorse di stati 

come la Gran Bretagna e gli Stati Uniti, scelsero quei regimi “al confine del mondo”, per 

operare le loro teorie, nell’attesa che si dimostrassero valide e che potessero essere applicate 

altrove.   

Poggiandosi su queste pretese, il decennio degli anni ’70 vide nascere vari regimi, i quali in 

men che non si dica, soppressero la maggior parte dei diritti essenziali e limitarono le libertà 

civili in maniera palese, escludendo non solo vasti settori del paese, ma riconvertendo a 

proprio vantaggio tutta una serie di diritti come quello di voto, assicurandosi una base 

solida. Era dunque impossibile pensare a concetti quali libere elezioni, associazioni libere o 

sindacati indipendenti, riunioni politiche o ancor meno scioperi. Una tale emarginazione 

dalla vita politica non solo noceva ai partiti, ma alla lunga anche ai governi, che non 

avevano più nessun appiglio per comunicare con i cittadini, se non le loro stesse misure di 

brutalità, ormai insufficienti e inadeguate. È questo il paradosso di perpetrare il controllo 

assoluto, perdendolo al contempo. 

Anch’esso, comunque, dimostrò di essere vicino all’esaurimento a partire già dalla metà 

degli anni 80, quando la strada per la democrazia si riaprì in molti paesi. I militari in effetti, 

agirono raramente per iniziativa personale, ma sempre per svolgere un ruolo che 

consideravano come proprio. Un ruolo che a partire da un certo punto, la popolazione 

ritenne giusto riassegnare a se stessa, piuttosto che agli uomini in uniforme. I militari non 

dovevano rappresentare una fazione politica, ma piuttosto un corpo di intervento, basato 

sulle richieste della società civile, dei garanti della sicurezza, come essi stessi si ritenevano. 

Ma riportare l’ordine e continuare a tutelarlo una volta ristabilita la calma, faceva la 

differenza fra democrazia e militarismo. La legittimità di intervento era ormai cambiata, 

quando i militari cominciarono a vedere i loro regimi disfarsi. 
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Ecco perché, ad un certo punto, si profilò una nuova possibilità. Ormai era palese come una 

sicurezza offerta dal punto di vista economico fosse fallace, e come perlopiù, essa 

comportasse una perdita di valore e sviluppo politico all’interno delle nazioni coinvolte. Era 

dunque evidente come i due principali obbiettivi di un paese prospero fossero entrambi 

falliti. Nessuno dei regimi aveva potuto fornire (per ovvi motivi) istituzioni democratiche ne 

una ricchezza ben distribuita a lungo, cosa invece normale in una società che sfrutti le sue 

risorse e le sue possibilità con occhio al futuro. Fino a quel momento chiunque aveva 

provato ad ottenere l’una rinunciando all’altra, al prezzo dell’impopolarità. Non è tuttavia 

un assunto che non si possa procedere in avanti in entrambe e direzioni. A questo puntavano 

ora i nuovi governi. 

Il fallimento evidente di questi regimi fu reso palese non solo dal crollo in sequenza, ma 

proprio dal fallimento nella risoluzione di precedenti problemi. Alcuni addirittura si erano 

aggravati. La propaganda e gli ideali delle varie dittature, che si erano presentate come 

baluardi e come punto di arrivo di tendenze storiche, non potevano nascondere il fatto che 

nessuno di loro avesse ricevuto o raccolto attorno a se sufficiente sostegno. Un sostegno 

che, oltre ad essere indispensabile, non poteva essere ottenuto così tardi, tenuti presenti 

anche tutti i casi di sparizione degli oppositori
34

.   

Sarebbe stato comunque praticamente impossibile guadagnarlo, vista l’eredità che in 

generale queste forme di governo hanno lasciato: gravi livelli di recessione, spaventosi tassi 

di disoccupazione e povertà, una crescente dipendenza da capitali esteri e da investitori 

stranieri, il fallimento riguardo le politiche sociali, che crearono al contrario, ulteriore 

ingiustizia e disuguaglianza sociale e risentimento verso le classi più alte. 

Naturalmente, la fine di un sistema, come ha già insegnato la storia precedente dell’America 

Latina, non è sufficiente di per sé a garantire stabilità. Nella nuova fase, sono sorti fin da 

subito problemi relativi alla transizione democratica. Bisogna infatti assicurare un 

consolidamento statale e una identità unica a fronte delle nuove sfide politiche, ormai 

mutate con il mutamento del vecchio conflitto di classe. Reprimere ma non soffocare quelle 
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tendenze conservatrici ancora presenti e caratterizzanti, le quali difatti sono ancora la chiave 

di volta nei rapporti fra campagne e città. 

È per questo che in molti casi lo sviluppo democratico inizia dall’unificazione fra certi 

valori e certi ambienti: è il caso della formazione politica e crescita economica, che si cerca 

di accentrare nelle città per formare una immagine forte e stabile. Lo scopo non secondario 

è anche quello di prevenire e contenere quelle (quasi ricorrenti) crisi economiche che ogni 

volta trascinano con sé gli effetti dell’indebitamento straniero. In caso contrario infatti, è 

facile intuire come tutti gli introiti di esportazioni e produzione, verrebbero usati per coprire 

la falla, senza essere usati per un vero sviluppo e condannando un intero sistema alla 

stagnazione. Capito questo, va ricordato che più volte nella storia il debito di una nazione 

verso altre è stato usato a fine propagandistico, favorendo una certa politica o meno, in 

particolare i movimenti nazionalistici. 

Questo potrebbe essere ancor più vero e rischioso in un’area come il Sud America, dove 

abbiamo detto, non esiste ancora una forza di partiti paragonabile a quella europea o 

americana. Una mancanza abbastanza pesante, che influenza il processo politico a tutti i 

livelli, rendendo ad esempio i partiti in alcuni casi perfino più deboli dei sindacati. Tenendo 

poi conto che la maggior parte degli uomini di potere non possono essere rimossi essendo 

spesso essi stessi detentori di buona parte della ricchezza, va da sé che le sfide aumentano. 

La lunga presenza dei regimi in Sud America e la loro impronta innegabile, in quanto 

abbracciò tutta l’area, ha però indubbiamente fornito lo stimolo per cambiare, con 

conseguenze molto importanti nella società. Le istituzioni e l’intero sistema politico sono 

infatti stati oggetto di una rianalisi e le grandi modifiche subite nel periodo di dittatura, 

hanno costretto a rivalutare anche l’intero sistema politico, a partire dai partiti, dai rapporti 

fra le componenti civili e le rappresentanze statali, sulle organizzazioni nazionali e 

internazionali e non ultima, una possibile unione dei paesi dell’area. Anche la possibilità di 

espressione, ben limitata durante i regimi militari, ha impedito che si ritornasse subito ad 

una comunicazione partitica sullo stampo europeo, ma ha stimolato lo sviluppo di alcuni 

soggetti collettivi e movimenti sociali, spesso diretti interpreti della volontà popolare ben 

più delle formazioni partitiche e delle correnti politiche. 
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Va rivisto anche il concetto di democrazia, poiché come abbiamo detto, fu soggetto a certi 

stiracchiamenti di convenienza da parte soprattutto dei regimi. È un concetto, quello di 

democrazia come vero e proprio governo del popolo su se stesso, sinonimo di libertà e 

progresso civile, che bisognerebbe rivendicare e rivedere, nella sua essenza più pura, 

soprattutto dato il complicato e accidentato itinerario storico che ha attraversato. Il fatto poi 

che nell’ultima fase della sua storia, la democrazia sudamericana fosse stata soggetta a 

regimi spesso messi in piedi dall’esterno, la dice lunga sulla revisione che molti si 

impegnano ad operare. 

Ultimamente però, importanti caratteristiche, vive nel periodo dei regimi, cominciano a 

cadere: è il caso della vocazione quasi messianica dei progetti politici, ormai spogliati dei 

loro orpelli e delle loro visioni utopiche, per approdare più ad un insieme di interessi. Dagli 

anni ’90, questa nuova visione della politica, in Europa già affermata e molto più sviluppata, 

dato il carattere prettamente opportunista di alcune forme politiche, specie in Italia, è 

relativamente nuovo in Latino America, e può quindi dare adito a nuove formazioni e 

coalizioni ben più utili e pragmatiche rispetto a prima
35

. Non più dunque lo scopo di salvare 

la nazione e di salvare il popolo in maniera quasi messianica, ma piuttosto un semplice 

venire incontro alle esigenze e alle richieste dei cittadini. 

Si va anche perdendo quella frammentazione sociale e divisione che caratterizzò la società 

in certi decenni. Ricordiamo infatti che nonostante il tentativo di unire le politiche cittadine 

con quelle rurali, l’esperimento era miseramente fallito creando invece disparità e 

disuguaglianza tra i settori tradizionali normalmente considerati produttivi e quelli moderni 

e all’avanguardia.  A questo puntano alcune politiche di nuovo stampo, che si propongono 

di ricomporre idealmente la società, in base al principio che solo lo stato unito può 

accelerare tali spinte di ridistribuzione e di uguaglianza sociale. Uno stato che naturalmente 

sia formato sulla società civile e democratica, non più su ideali e progetto singoli. 
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CAPITOLO 2.  LA SVOLTA E LA DISCESA 

 

La nostra analisi si concentra ora sulle due figure cardine della situazione cilena 

presa in analisi. Due figure che per vari motivi si trovarono interconnesse e che divisero fra 

loro una pagina di storia. Una pagina particolarmente importante, poiché segnò una vera 

svolta in quella che si presentava come la palese influenza politica, strategica e militare di 

uno stato su un altro. La data che ormai noi consideriamo come canonica per l’attacco 

all’Occidente, l’11 settembre, significò invece per molti anni l’attacco alla democrazia, 

l’attacco da parte di forze militari contro il loro stesso presidente, un presidente eletto 

democraticamente, nonostante i numerosi sforzi di metterlo da parte. Due attacchi che per 

diverse vie portarono ad una rapida espansione della paura e del terrore. 

Seppur in maniere diverse, i due eventi sono rimasti scolpiti nella storia e soprattutto nel 

ricordo di tanti. Ad oggi, si ritiene che le vittime del regime di Pinochet siano state 3200, a 

cui vanno aggiunti 38 mila cittadini brutalmente torturati e seviziati in seguito ad arresti e 

processi sommari ed infine gli oltre 60 mila letteralmente spariti, i cui corpi furono 

seppelliti in fosse comuni oppure scaraventati nell’oceano. 

Eppure, dopo la desecretazione dei documenti contenuti negli archivi riservati americani, 

operazione ufficialmente avviata nel 1999, ma intralciata per ovvi motivi da vari vertici 

militari e politici, la verità scomoda, la verità secondaria, venne a galla. Emerse la 

complicità piena e assoluta degli USA, coinvolti in un piano concordato e studiato con 

attenzione, per porre fine a quello che sembrava il protagonista più discusso della politica 

americana di allora, Salvador Allende
36

.  

Come è ovvio pensare, non sarebbe stata cosa facile declassificare certi tipi di documenti se 

non fosse stato per un intervento potente dall’alto. E il regista al di sopra di tutta 

l’operazione era potente davvero: nessuna fuga di notizie e nessuna penetrazione illegale 

resero visibili quei documenti, bensì lo stesso presidente Clinton, il cui ordine fu inoltrato 

direttamente alla Cia. Il supremo responsabile della sicurezza americana, il famoso Henry 

Kissinger, venne tirato in causa e cercò egli stesso di impedire la promulgazione di tali 
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documenti. Si trattava in effetti di una questione spinosa, di un assetto ormai sicuro, che 

veniva meno, riaperto dopo anni in cui sembrava caduto nell’oblio. L’operazione descritta 

in quei documenti, le mosse strategiche studiate a tavolino e tutto il lavoro di appoggio 

fornito ai militari sul campo, era troppo simile ad altri interventi precedenti. Era indubbia la 

responsabilità che se ne traeva, non potevano esserci equivoci e non potevano essere create 

scuse ad hoc per coprire questo o quel responsabile diretto. Tanti altri scenari del mondo 

presentavano le stesse caratteristiche, lo stesso tipo di intervento, lo stesso tipo di ingerenza. 

Kissinger non aveva torto. Quando quasi 20 mila documenti finirono su internet e il mondo 

seppe finalmente i dettagli, centinaia di faldoni contenenti informazioni riservate vennero 

aperti
37

. La ben nota abilità e la precisione maniacale  di Kissinger si rivoltarono contro di 

lui. Lui, che aveva trascritto e registrato migliaia di telefonate, anche con i presidenti, venne 

chiamato in tribunale per testimoniare su diversi casi rimasti a lungo irrisolti. In altri casi si 

sarebbe parlato di un mistero, mai del tutto chiarito. Ma questo caso in particolare, quello 

del Cile di Allende e Pinochet, rappresenta ancora una ferita aperta vista la vicinanza 

temporale con i nostri giorni. Esistono ancora intere famiglie i cui padri, mariti o fratelli 

sono scomparsi. Famiglie le cui donne sono state trattate alla pari degli uomini. 

Imprigionate, violentate, scomparse senza traccia, oppure tornate piangenti e senza notizie 

dei loro cari da tutti quei luoghi in cui facevano la spola per avere un minimo di 

rassicurazione. Se l’appoggio degli USA al golpe fu indubbio, non fu però dimostrato un 

sostegno costante negli anni a seguire al regime di Pinochet, anzi non mancarono le indagini 

segrete e le inchieste per stabilire la natura del suo operato. 

Ma perché ostacolare un presidente pacifico e soprattutto eletto democraticamente? E 

soprattutto come farlo, dato che appunto il suo mandato era pienamente legittimo? Il rischio 

a cui gli Stati Uniti sapevano di andare incontro era una deriva filo comunista dell’intera 

America Latina, una cosa inaccettabile in quegli anni di tensione internazionale. Non solo. 

Anche in Europa il rischio e le pressioni, per evitare ogni forma di svolta pericolosa, 

venivano accentuate ed ogni stato era tenuto d’occhio. Anche l’Italia, che già nel 1964, con 

l’elezione a Presidente della Repubblica di Giuseppe Saragat, si trovava ad avere il vertice 

                                                             

37  Kornbluh, Peter Director Cile  Documentation Project ,November 13, 2000 
16,000 Secret u.s. documents declassified CIA forced to release hundreds of records on covert operations  
http://www2.gwu.edu/~nsarchiv/latin_america/Cile.htm 

http://www.gwu.edu/~nsarchiv/news/20001113
http://www2.gwu.edu/~nsarchiv/latin_america/chile.htm


45 
 

dello stato occupato da un socialista e che, negli anni di Allende, era apertamente invasa da 

una corrente filo socialista. 

Tenendo dunque conto della prospettiva che si palesava, è indubbio che gli USA avessero 

da temere. Da un lato un secondo caso dopo quello di Cuba, stavolta ancor più scomodo 

poiché democratico, dall’altro un’Europa che pian piano rischiava di perdere pezzi e vederli 

scivolare verso il polo opposto. Non che il dialogo non fosse possibile, ma per gli USA, 

soprattutto in quegli anni, il rischio era troppo ed aspettare che le cose si risolvessero da sole 

o si aggiustassero con il tempo, non rappresentava di certo una soluzione. 

A fronte di questo 10 milioni di dollari allora vennero dunque impiegati nel “ritorno alla 

normalità”, un piano di ripristino della situazione sicura, con il costante appoggio della Cia 

e di vari agenti sul campo. Naturalmente tenendo conto del cambio odierno, la cifra cresce 

fino ad essere molto più elevata, essendo equivalente ad un capitale spendibile di ben più 

ampie proporzioni, capace di supportare non solo un colpo di stato, ma come vedremo, 

anche tutti gli sforzi precedenti. Un piano che prese il nome di “FUBELT”
38

 e che doveva 

condurre il Cile verso una situazione tanto caotica da costringere Allende a cedere la 

poltrona e ad indire nuove elezioni, naturalmente indette con la partecipazione di candidati 

più malleabili e filoamericani
39

. 
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2.1 - I prodromi del cambiamento 

 

Chi era tuttavia Salvador Allende, fautore di un cambiamento tanto epocale? E come 

si era formato l’uomo scandalo del Cile di quegli anni? Nato nel 1908 da una agiata famiglia 

borghese, egli respirò già fra le mura domestiche idee progressiste, ed andando avanti con la 

sua formazione, pur venendo a contatto con anarchici e marxisti, rifiutò sempre la corrente 

più estrema del comunismo, ritenendo fin da giovane che la dittatura del proletariato e la 

strada del monopartitismo non fossero la giusta soluzione. Questo naturalmente non gli 

impedì di criticare aspramente il capitalismo e di venire in contatto probabilmente già nei 

primi anni di formazione universitaria, con il Partito Socialista Cileno, che più tardi lo 

avrebbe accolto come principale leader. Dotato di indubbio carisma e professionalità, dai 

modi discreti e pacati, si dedicò dapprima alla professione di medico, poi, ormai coinvolto 

nella politica, riuscì velocemente a farsi notare e a risalire i gradini della vita pubblica, fino 

al ruolo di ministro della sanità, che gli permise di incrementare l’efficienza del sistema 

sanitario pubblico a vantaggio delle classi più povere
40

. Alcuni videro già in questo 

l’anticipazione delle successive riforme a favore dei settori più disagiati della popolazione. 

Arrivò a candidarsi alla presidenza nazionale già nel 1952, venendo sconfitto, ma portando 

già avanti quel manifesto che lo avrebbe reso celebre.  

Per capire il sorgere della parabola di Allende e per entrare soprattutto nelle trame della vita 

politica cilena, è importante prima una panoramica sulla situazione nazionale fino a quel 

periodo. Una panoramica che serve anche a capire come mai il paese si fosse mantenuto un 

baluardo democratico a differenza di molti suoi vicini. 

Nella seconda metà dell’800 il Cile poteva dire iniziato il suo processo di sviluppo. Dopo la 

guerra di indipendenza e dopo una serie di fortunati conflitti con i confinati Perù e Bolivia, 

il paese si ritrovò a possedere ampie porzioni territoriali ed importanti giacimenti minerari. 

Un processo di sviluppo capitalista che tuttavia avvenne con le consuete modalità tipiche 

del continente, con numerose “haciendas” addette a numerose produzioni e controllate da 

una cerchia ristretta
41

. Un carattere di sviluppo diseguale e che comportò una serie di 
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caratteristiche che sarebbero ritornate in maniera ricorrente negli anni successivi: un 

intervento massiccio di banche e capitali stranieri ed una dipendenza eccessiva dagli scambi 

commerciali dei prodotti minerari. Tale consolidamento sul piano internazionale e 

soprattutto la spinta a poter collaborare maggiormente con la parte di mondo più potente, 

permise alla ricchezza di distribuirsi e mantenersi costante, seppure le spinte socialiste e 

comuniste avessero preso a soffiare già da qualche tempo e cominciassero a mutare gli 

equilibri di sempre. Una situazione che fortunatamente si mantenne stabile, anche grazie 

alle varie alleanze fra la borghesia (ancora non molto numerosa) e l’oligarchia, le quali, 

potendo usufruire dei grandi proventi di salnitro e rame, permisero al paese di godere di un 

lungo periodo di stabilità parlamentare e di governo.  

 

Figura 4: Riserve di rame 

Non a caso infatti, già ai tempi del primo conflitto mondiale, il 50% degli investimenti nel 

campo dell’estrazione proveniva dall’estero e comprendeva produzioni fondamentali come 

rame, salnitro e ferro. La maggior parte di queste materie prime erano destinate al mercato 

del Nord America, in ampia crescita e che viveva a quel tempo in funzione di un diverso 

tipo di consumi. All’epoca infatti, negli Stati Uniti affluivano materie prime, mentre la 

macchina produttiva statunitense cominciava già a produrre più di quanto il popolo 
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americano potesse consumare, dando inizio a quel fenomeno noto poi come globalizzazione 

(almeno dal punto di vista delle merci esportate in tutto il mondo). 

Negli anni Cinquanta la tendenza era più o meno simile ad altri casi in America Latina, con 

un’oligarchia dominante sul resto delle categorie sociali. Un meccanismo attuato grazie ad 

un ferreo contatto con il capitale americano e grazie all’emarginazione politica della classe 

lavoratrice, che aveva fra l’altro contenuto gli effetti della crisi del rame. Quest’ultima, 

risalente al 1949, era stata causata da una caduta dei prezzi. Il paese ne era ovviamente stato 

investito in pieno, e il livello di occupazione era sceso, regredendo di diversi decenni, 

mentre l’inflazione continuava ad aumentare. Anche in questo caso, l’influenza del capitale 

statunitense aumentò e la grande ondata di investimenti e manovrò preservò la situazione, 

riportandola sulla corrente consueta. La crescita del reddito dunque, era uno sviluppo in 

realtà ben indirizzato e pilotato, il quale finiva per incanalarsi nelle tasche di certi ceti, 

soddisfacendone le esigenze, ma lasciando un pesante strato di disuguaglianza.  

Prova ne è che quasi 3/4 della terra fosse in mano a solo il 5% della popolazione
42

 . In 

compenso traevano grande visibilità da questo sistema quelle conseguenze sociali appaganti 

per il ceto medio, come un buon reddito pro capite, una maggior occupazione e una maggior 

spesa statale in opere pubbliche. 

Anche nel caso cileno tuttavia, si doveva far fronte al divario fra la situazione nazionale e il 

resto del mondo. Non bastava infatti reindirizzare parte di quel famoso reddito, in capitali 

stranieri e nell’agevolare imprese statunitensi. L’economia finì comunque per rallentare e 

ristagnare. La reazione fu principalmente americana. La strategia preventiva fu infatti di 

aumentare la propria presenza, fino ad arrivare ad un vero e proprio tipo di dominazione, 

all’interno di vari settori, che vennero quindi tutorati dagli anni 50 fino agli anni 60, 

coinvolgendo in sostanza gran parte della macchina economica cilena, a partire dal settore 

industriale fino a quello dei servizi. 

Anche l’oligarchia nazionale reagì, dovendo far fronte oltre che alla crisi, alle manovre 

americane, così da non perdere il proprio prestigio e soprattutto i propri interessi. Non vi è 
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dubbio che il metodo da essi utilizzato, ovvero ridurre il proprio numero e accorpare molte 

attività, funzionò da un certo punto di vista, ma non evitò comunque una successiva 

stagnazione. Anche il fatto di espandere ulteriormente la spesa pubblica non portò a risultati 

sostanziali, poiché le entrate aumentarono di poco e la partecipazione americane in termini 

di imposte pagate, finì invece per diminuire, raggiungendo il suo minimo proprio negli anni 

immediatamente precedenti al mandato di Allende. Ristabilire l’equilibrio precedente, vale a 

dire un’alleanza permanente e funzionante, basata su una sorta di imperialismo commerciale 

gestito da due fronti, non era più possibile. Questa spirale insomma, contribuì a fare del 

bilancio statale un meccanismo ormai troppo legato al mercato e all’investimento estero, per 

cui si necessitavano sempre maggiori finanziamenti. 

La classe dominante, quindi, si mosse per mettere al sicuro le proprie posizioni e trovò un 

modo per sopravvivere attraverso un nuovo tipo di manovre con i capitali stranieri, che 

permisero all’oligarchia di assicurarsi il potere politico e sociale, benché mancasse una forte 

base economica. Ecco dunque che anche le attività commerciali gestite dallo stato, una 

valida alternativa a quelle in mano a statunitensi ed altri imprenditori, finirono nella morsa 

del meccanismo, assicurando gli interessi delle alte sfere. A fronte di questo, però, ne 

risentivano i membri della classe media operaia, la cui quota di reddito annuale diminuì 

drasticamente. La crisi che ne derivò era dovuta proprio a questa macchina economica 

incentrata tutta su un certo numero di produzioni e di investimenti mirati, che 

abbandonarono altri settori e non sostennero quelle imprese giudicate poco redditizie, 

mandando quindi in fallimento molte piccole attività e riducendo il sostegno alle classi 

produttive rurali.  

Un esempio evidente è rappresentato, più che dai lavoratori nelle campagne, dagli operai 

addetti ai diversi settori produttivi. Quelli impegnati nelle catene di maggior rilievo, ossia 

quelle del rame e del petrolio, ricevevano in media stipendi molto più alti rispetto a quelli 

impiegati altrove. Il fatto poi di essere una percentuale esigua, li poneva al di sopra di altri. 

Si ebbe dunque una sorta di spaccatura, una frattura sociale che non correva più solo fra le 

classi alte e quelle più umili, ma all’interno anche dello stesso proletariato, in cui i ricavi di 

un bracciante agricolo non erano minimamente paragonabili a quelli di un lavoratore 

addetto alla raccolta di rame. 
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Fu dunque questo il terreno che aprì la strada alla sinistra
43

. Basti pensare che già nel 1964 

lo slogan della democrazia cristiana era “Rivoluzione in libertà”
44

, il che fa intendere quanto 

il paese necessitasse di una trasformazione. Nel momento in cui gli stipendi non furono più 

sufficienti a garantire un tenore di vita accettabile, ma si trasformarono in salari buoni solo 

per coprire le necessità di base dei lavoratori, gli indici di sciopero, di richiesta di 

partecipazione politica e soprattutto di associazione sindacale impennarono, dando corpo al 

disagio e alle richieste della popolazione più bassa. La prima molla a scattare fu quella dei 

sindacati, che difatti ebbero un’impennata di iscrizioni e di partecipazione, che culminò in 

una lunga serie di scioperi. Scioperi che, seppur non ricchi di risultati, fecero sentire la forza 

dei lavoratori, tanto che essi aumentarono negli ultimi anni del decennio del 60 a livelli mai 

visti prima, con una media che superò le mille proteste annue. 

La crescita dei partiti di sinistra era dunque una risposta sociale, un vero e proprio 

mutamento dovuto all’accelerazione improvvisa di precise dinamiche, senza le quali il 

partito socialista non sarebbe potuto emergere
45

. C’è da ribadire il fatto che l’impronta fosse 

socialista e non comunista, poiché indirizzato a tutta la popolazione, mentre il comunismo 

più radicale, intendeva abbattere certe fette di popolazione e consegnare il potere solo a 

determinate categorie. Una cosa che, nella maggior parte dell’America Latina, non era 

realizzabile e nemmeno immaginata. 

Nel 1958 Allende compì il suo secondo tentativo, una campagna presidenziale condotta 

contro il candidato Jorge Alessandri, nome di punta dei grandi proprietari terrieri, la vecchia 

guardia conservatrice. Una elezione che per molti poteva andare diversamente e che poteva 

segnare già una vittoria della sinistra, se non fosse stato per una divisione interna e la 

perdita di voti (andati in parte alla formazione dei Cristiani di Sinistra), che segnarono la 

sconfitta. Pur non avendo infatti una maggioranza assoluta, necessaria secondo costituzione, 

il Congresso Cileno affidò ugualmente la presidenza ad Alessandri, dato il momento di crisi 

economica che premeva di essere risolto. L’ulteriore sforzo di lì a poco compiuto, però, 

portò soltanto ad un potenziamento nei confronti delle industrie e un ulteriore picchiata per 
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l’agricoltura, aggravando di fatto la situazione già tesa. Come se non bastasse, la 

concorrenza estera nel campo del rame, da sempre considerato come l’oro rosso cileno, si 

fece più accentuata. Altre misure come il blocco dei salari e nuove tasse, finirono 

naturalmente per colpire le classi già disagiate. 

L’effetto sociale di tutto questo fu immediato. Già durante i primi anni di mandato, il 

governo perse popolarità e credibilità, avendo soltanto accentuato una tendenza già presente. 

Alla fine del mandato, il paese era nel caos e nell’incertezza. Le elezioni del 1964 dunque 

potevano portare solo ad una vittoria delle sinistre, poiché il candidato conservatore, poco 

aveva da sperare dopo le deludenti prove del suo predecessore. A fare la differenza in quel 

caso furono soprattutto le tendenze filo statunitensi dei due candidati: Allende, già 

impegnato a promuovere la transizione verso una spinta socialista e famoso per 

l’approvazione manifestata verso l’esperienza cubana, e Frei, che invece mostrava ampio 

favore verso gli USA. Questo nonostante di per sé i programmi elettorali non divergessero 

molto fra loro: in linea di massima, proponevano entrambi interventi radicali in fatto di 

nazionalizzazione delle miniere di rame, di concessioni terriere alle classi contadine, 

allargamento del suffragio e frenata dei monopoli. 

La conseguente netta vittoria di Frei aprì la strada alla Democrazia Cristiana cilena
46

, partito 

nuovo, ma non legato al clero. Esso infatti respingeva sia il capitalismo che il comunismo 

(cosa che lo accomuna con il successore) e si batteva per una rivoluzione sociale tendente 

più ad un rinnovamento. La prima incertezza fu nuovamente quella del Congresso, il 

massimo organo cileno, che per quanto di fronte ad una situazione economica disperata, 

faceva pesare a Frei la sua netta minoranza. Nel 1965 tuttavia, la situazione si ribaltò e la 

DC riuscì ad ottenere ampio sostegno, con conseguente maggioranza. Questo permise di 

cominciare a risolvere i gravi problemi che affliggevano il paese: inflazione, scarsa 

produzione agricola e di allevamento, pessime condizioni delle classi basse e soprattutto un 

apparato burocratico ormai al collasso.  

Il più importante fra i provvedimenti fu l’inizio della nazionalizzazione della produzione di 

rame (Frei la prevedeva parziale, mentre Allende aveva promesso un cambio più radicale e 
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una totale presa in mano statale
47

) alla fine del 1966, a cui seguirono anche una serie di 

accordi con Perù, Congo e Zambia per il raggiungimento di un tetto comune di prezzi. Su 

questo settore però, una brusca discesa della domanda durante l’anno seguente causò un 

danno ai progetti del presidente, che aveva sperato di aumentare sia le entrate che la 

produzione in pochi anni. 

Impresa molto più coraggiosa e soprattutto rischiosa, interessò invece gli interessi dei 

latifondisti, oggetto di una riforma agraria. Lo scopo era assicurare la ridistribuzione di terre 

come previsto nel piano promosso da Frei. Dopo più di due anni di contrasti ed opposizione, 

la legge passò lasciando come è prevedibile, insoddisfatti i grandi proprietari e anche alcuni 

settori della sinistra più radicale. Secondo questo piano, entro il 1972 ogni famiglia avrebbe 

avuto una dignitosa proprietà rurale. Tutte queste riforme, pur sortendo un effetto positivo 

sul morale della popolazione e sulla fiducia degli economisti, avevano bisogno di tempo per 

essere attuati, un tempo di cui Frei si rendeva ben conto, così come i collaboratori intorno a 

lui. I risultati erano accettabili, ma serviva muoversi passo passo, per riuscire ad risolvere 

problemi secolari e sciogliere la complessa struttura creatasi. 

Sul piano estero, Frei riuscì a mantenersi equilibrato, con un rapporto amichevole costante 

con gli USA (pur criticando alcune iniziative) e promuovendo un riavvicinamento con 

l’Unione Sovietica. Numerosi furono, soprattutto nel 1965, i viaggi all’estero, con lo scopo 

di creare contatti stabili soprattutto in Europa. Nello stesso anno tuttavia, egli si vide negato 

dal Congresso il permesso di muoversi alla volta degli Stati Uniti per incontrarne il 

presidente, segno di un malcelato rancore ancora vivo verso i nordamericani e sintomo di 

una crescente ostilità latente. Questo tuttavia non poteva nascondere il fatto che il Cile fosse 

a quel punto pronto per una svolta socialista ancor più radicale. Difatti alle successive 

elezioni, la sinistra si potenziò ulteriormente, rimanendo tuttavia spezzettata. Frei secondo 

costituzione non poteva essere eletto di nuovo, e il congresso di ritrovò a scegliere fra i due 

candidati che avessero ottenuto più consenso.  

Di nuovo comparve il nome di Allende, contrapposto di nuovo ad Alessandri, di nuovo un 

candidato socialista contro l’uomo apertamente schierato con le grandi imprese. La distanza 
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di voti fra i due era effettivamente esigua e pur essendo Allende in maggioranza, si chiese 

da parte sua e da parte di Unidad Popular una dichiarazione ufficiale di fedeltà alla 

costituzione, segno evidente che il paese per quanto disposto ad accettare il neo presidente, 

era consapevole della spaccatura politica e necessitava di una rassicurazione riguardo al 

buon andamento del successivo periodo. Di fatto Allende si accordò col suo predecessore 

Frei, che non lo ostacolò in Congresso, permettendo una votazione in favore della 

maggioranza relativa ottenuta dal rappresentante di Unidad Popular. 
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2.2 - Le riforme socialiste di Allende 

 

Nel dettaglio, Unidad Popular era basato sia su una base proletaria ormai pronta alla 

presa del potere e allo sviluppo di una forza alternativa rispetto a quelle tradizionali, 

nell’ambito di rapporti sociali rinnovati, sia su una base data dalle classi medie, interessata 

piuttosto ad adattare il paese alle spinte moderne. Soprattutto la seconda anima del 

movimento era quella interessata ad un ammodernamento della produzione nazionale e ad 

un’evoluzione dell’economia, tale così da superare definitivamente la lunga stagnazione. In 

quei tre anni di governo, proprio per il carattere rivoluzionario e per la spietata 

contrapposizione che incontrò sul suo cammino, Unidad Popular fu il simbolo della 

rivoluzione e del successivo periodo di controrivoluzione, ovvero sia quel processo di 

ripristino delle oligarchie e del ritorno al potere tradizionale, associato ai militari. 

 

Figura 5 Frontespizio del programma di governo 

 

Ebbe naturalmente l’effetto di rendere ancora più evidente lo scontro ideologico che vedeva 

protagonisti il blocco sovietico e quello occidentale, facente capo agli Stati Uniti, che si 

ritrovavano a concorrere per estendere il loro ascendente. Influenza che Allende a dire il 

vero non sembrò accentuare più di tanto, insistendo sempre su delle riforme, ma anche sulla 

moderazione e sulla via di mezzo in campo politico. A fare poi del governo cileno un caso 

di risonanza mondiale fu non solo la sua componente democratica e socialista, ma anche il 

fatto che il Cile, proprio per sua lunga tradizione di nazione democratica, era teoricamente 

meno soggetto a spinte rivoluzionarie e marxiste. Non è quindi un caso che prima di allora 
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gli analisti (soprattutto statunitensi) si fossero dedicati ben poco a quel che succedeva nel 

paese più lungo del mondo. Una sfida che suonava quasi come una pugnalata alla schiena, 

benché come si è visto, ce ne fossero i segnali. Erano tuttavia segnali ben diversi da quelli 

ancora vivi nella memoria collettiva. Gli esempi dell’Unione Sovietica, della Cina e di Cuba 

erano ormai considerati il paradigma dell’ascesa comunista e si credeva che ogni caso del 

genere potesse presentare caratteristiche simili o quantomeno affini. Si era ancora ben 

lontani dal pensare ad una democrazia socialista sorta tramite elezioni. Per di più, un paese 

che vivesse una situazione simile a molti altri e che possibilmente, poteva influenzare 

negativamente l’area e altri stati nel mondo. 

Altro simbolo del rigore democratico cileno erano i suoi massimi organi ed elementi 

nazionali. Fin qui è evidente come la costituzione e l’organo del Congresso fossero stati 

effettivamente garanti dell’unità e della democrazia nazionale. Ciò di cui tutti ormai si 

rendevano conto era che il cambiamento aveva investito sia l’economia che la società, ma 

l’importante era che la struttura politica e l’ordinamento tradizionale non subissero 

mutazioni.  

Allende stesso aveva in effetti definito il suo governo come un processo verso la costruzione 

del socialismo. Un sistema che poneva come base la transizione, non una vera stabilità. 

Ecco dunque il perché di un bisogno di sicurezza. È utile a questo punto fare un passo 

indietro. Se le masse erano preoccupate per la prosecuzione delle riforme e la classe politica 

per il mantenimento di identità e sicurezza, a Washington ci si preoccupava invece di cosa 

potesse provocare una simile scossa nell’assetto dell’intera area.  

Si è infatti detto da diverse parti che Allende fosse il primo presidente socialista salito al 

potere in maniera democratica. Ciò, oltre ad essere non completamente vero, non lo è 

soprattutto per quanto riguarda il Cile, difatti le azioni di governo dimostrano come Frei 

avesse iniziato già una profonda opera, pur non essendo dichiaratamente socialista e 

appartenente alla corrente di centro. Le sue idee e il suo appoggio agli USA non erano poi 

così radicali da impedirgli di proporre riforme sulla carta molto simili a quelle poi attuate da 

Allende. Ma il problema del neo presidente di sinistra era un altro, ovvero una apertura 

molto più pericolosa verso Cuba
48

, fatto sicuramente non gradito al governo statunitense ed 
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evidente fin dall’inizio a causa dell’ammirazione dimostrata in più episodi. Proprio questa 

paura rendeva Allende ora quasi più pericoloso di Castro, poiché iniziatore di un movimento 

tutto nuovo: socialismo (dunque per gli standard dell’epoca, sicura anticamera del 

comunismo) fatto senza rivoluzioni e tramite elezioni. 

Per la seconda volta Allende si trovava a minacciare gli interessi soprattutto economici delle 

grandi aziende americane. E ironia della sorte, questo stava succedendo proprio in un paese 

che fino a quel momento non era stato mai considerato nocivo, qualcosa che gli analisti 

avevano preso in considerazione solo come un pericolo remoto, data la lunga storia di 

controllo statunitense indiretto per merito delle sue stesse aziende. D’altro canto, la 

campagna condotta da Allende ottenne un enorme seguito anche grazie ad alcune iniziative 

di sicuro impatto popolare come la canzone del movimento scritta dal cantante Victor Jara 

ed interpretata dagli Inti-Illimani. Non mancò il sostegno anche del più famoso poeta cileno, 

Pablo Neruda. Indubbiamente parte del successo fu dovuto anche all’ampia partecipazione 

da parte del mondo intellettuale. Questo spiega le azioni intraprese dalla macchina segreta 

statunitense per sventare la nuova minaccia. Quella che rischiava di diventare una miccia 

pronta ad esplodere fu presa in esame da parte di Kissinger e della Cia. Se non fossero 

riusciti a disinnescarla, l’avrebbero invece lasciata esplodere sostenendo ad oltranza 

l’opposizione al presidente. 

La prima parte del piano fu confermata ed attivata su ordine dello stesso presidente Nixon, 

che in realtà ampliò e fomentò quella tendenza già attuata da altri presidenti per facilitare 

colpi di stato anticomunisti. Il presidente stesso, a colloquio con i massimi esperti nazionali, 

usò l’espressione del “sandwich”, ovvero una possibile minaccia di Cuba e del Cile, le cui 

tendenze pian piano avrebbero assorbito tutti gli altri stati, trascinandoli nell’orbita 

dell’Unione Sovietica. La Cia si impegnò dunque già nelle elezioni del 1964 e nel 1970 a 

fornire appoggio ed estendere le attività dell’opposizione pur di non compromettere la 

situazione. Il piano non funzionò e così si cercò di intervenire in diverso modo. Dopo 

l’avvenuta vittoria di Allende alle elezioni, il piano americano era quello di far scegliere 

Alessandri da parte del Congresso per poi farlo subito arretrare, così da permettere una 
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seconda presidenza Frei
49

, in quanto la costituzione non permetteva due mandati 

consecutivi.  

Non andando in porto nemmeno questa seconda opzione, il coinvolgimento statunitense 

aumentò ed in totale, vennero messi a disposizione 10 milioni di dollari fin dalle prime 

settimane successive all’elezione del 1970, per finanziare la successiva mossa 

dell’intelligence. Essa si componeva di due principali direttive: la prima, reperire dei 

generali avversi ad Allende e fornire loro supporto per un golpe, a cui sarebbero però 

seguite nuove elezioni; la seconda, attuabile immediatamente, prevedeva un progressivo 

isolamento e impoverimento dell’economia cilena, bloccandone i fondi, la cooperazione e i 

prestiti esteri, finendo così per renderla ingestibile. Un atteggiamento insomma, di 

cordialità, ma di crescente freddezza, che potesse essere criticato solo a parole e che non 

avrebbe lasciato nessuna macchia sulla reputazione statunitense. Non era concepibile fornire 

un pretesto per far gridare ad una aggressione dopo le esperienze di Cuba e Santo Domingo. 

La prima opzione si impantanò subito: la lunga tradizione democratica e civile del Cile non 

era avvezza a tradimenti di questo tipo ed inoltre, lo zoccolo duro di militari vicini al 

presidente, rendevano l’esito praticamente impossibile. I militari non erano disposti a 

scivolare nella politica e a muoversi come pedine in una operazione che si distaccasse dalle 

loro usuali funzioni, almeno per il momento. Si decise così di operare secondo il piano 

economico, anche perché nel frattempo la nazionalizzazione delle imprese, la ridistribuzione 

del reddito a favore dei settori economici precedentemente trascurati e il maggior controllo 

sulle banche, diedero modo ad Allende di vedere confermata la sua fiducia da parte della 

popolazione
50

.  
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Figura 6 :Insediamento del Presidente Allende 

 

Il governo, ormai insidiatosi, poté muoversi abbastanza agevolmente. Per quanto il partito 

stesso avesse una composizione molto eterogenea (tre socialisti, tre comunisti, tre social-

radicali e due socialdemocratici), esso mosse i primi passi in un clima popolare favorevole, 

impostando bene le proprie azioni, tanto che nel primo anno di provvedimenti la crescita 

economica ebbe il valore più alto degli ultimi cinquant’anni a causa soprattutto del 

miglioramento del tenore di vita delle classi popolari e della ricchezza reinvestita. Le azioni 

più incisive e visibili tuttavia, furono quelle a livello internazionale: si cercò subito di porre 

un freno a quello che era stato definito come il furto delle ricchezze del paese da parte di 

stranieri, si strinsero rapporti più stretti con Cuba (tanto che Fidel Castro soggiornò varie 

volte in Cile ed espresse appoggio e solidarietà ad Allende) e anche con la Cina. Come il 

suo predecessore, egli compì diversi viaggi internazionali, incontrando in una visita a 

Mosca, anche i rappresentanti del governo sovietico. Naturalmente non furono trascurati i 

paesi vicini, con cui il presidente cercò di concludere accordi e nuove alleanze. 

Per dare poi un senso di svolta nazionale e di attenzione vera verso i settori più svantaggiati  

e tradizionalmente apolitici, le riforme sociali furono adottate in maniera massiccia e 

variegata. Si arrivò non solo al blocco di affitti e prezzi, all’aumento dei salari e delle 

pensioni, ma anche ad altre iniziative quali la distribuzione di giornali e libri e quella 

gratuita di latte nelle scuole, oggetto queste ultime di un’intensa campagna di 

alfabetizzazione, che portò all’ampliamento dell’educazione pubblica gratuita. Non 

mancarono poi progetti di spessore come l’interruzione del pagamento del debito estero e 
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soprattutto la lunga serie di nazionalizzazioni promesse e poi attuate, fra cui quelle 

riguardanti l’industria del carbone, del cemento, della carta, del ferro, dei nitrati, 

dell’industria tessile, delle reti telefoniche e altre. Inoltre, non fu più onorato il credito di 

molti governi stranieri e di alcune potenti società multinazionali. 

L’ondata di riforme ampliamente radicali promosse da Allende scatenarono come è logico 

l’entusiasmo popolare, cosa visibile anche nello sviluppo di alcune cellule di potere operaio 

all’interno delle classi più base, soprattutto nei quartieri operai. Questa espressione popolare 

scosse in fretta molti partiti, in quanto provocata come altre volte, da movimenti spontanei e 

indipendenti. Una controtendenza importante, nel Cile di allora. Si arrivò a picchi 

imprevisti, soprattutto nelle campagne, dove i contadini e i braccianti più poveri, rassicurati 

dall’intenzione del governo di attuare riforme continue, si riunirono spontaneamente e 

tentarono di occupare delle terre. Anche fra i militari e gli ufficiali dell’esercito, almeno 

inizialmente, l’appoggio era ampio, costituendo un ambiente più che favorevole al governo. 
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2.3 - Un golpe mediatico con complicità esterne 

 

Stando così le cose, secondo le istruzioni del presidente Nixon, gli Stati Uniti 

passarono all’azione immediatamente. Nessun accordo bilaterale con il governo cileno fu 

rinnovato e nessun altro sostitutivo fu mai pensato, l’assistenza economica fu del tutto 

bloccata, il prezzo del rame fu rinegoziato anche con altri fornitori internazionali per 

comprometterne il valore. Non si fecero attendere gli effetti veri e propri. Mentre sotto il 

governo di Frei il supporto americano aveva superato il miliardo di dollari, i capitali giunti 

invece nel mandato di Allende si azzerarono. Il valore del rame diminuì di circa un terzo e 

compromise il risanamento economico promesso da Allende. Il suo programma, difatti, 

dipendendo quasi esclusivamente dalla spesa pubblica, rimase mutilato e la situazione 

precipitò di nuovo, aggravando le condizioni delle classi più povere. Per anni si discusse se 

le contromisure prese da Nixon causarono direttamente la crisi economica cilena o se 

aggravarono la già compromessa circostanza in cui si trovava il paese. Come molte volte 

nella storia, la verità sta nel mezzo, e le azioni statunitensi, semplicemente impedirono al 

presidente di muoversi efficacemente per risolvere la situazione che aveva trovato. La crisi 

già esistente si espanse invece di essere alleviata e finì con l’esplodere. 

I primi segni di vera crisi si ebbero dal 1972, quando tutti gli effetti positivi cominciarono a 

rallentare. La DC era nel frattempo diventata apertamente ostile, sempre più manifestazioni 

venivano organizzate a causa della crescente impennata dei prezzi, mentre il blocco 

economico estero cominciava a pesare sempre più. Anche il fatto di una crisi di governo 

aumentò la perdita di tempo. Essendo una rivoluzione sociale e legalitaria, essa si muoveva 

solo su basi democratiche, dunque qualsiasi contrasto interno al governo o al partito andava 

risolto al congresso. Non vi era libertà piena di movimento per il presidente e i suoi 

collaboratori,  inoltre andava anche messa in considerazione la caratteristica di temporaneità 

già enunciata: per passare ad un vero socialismo, si doveva per forza di cose attraversare 

una transizione, quella che Allende aveva più volte ricordato. Tali riforme e provvedimenti 

avevano in effetti bisogno di diverso tempo per rendersi effettivi e per poter davvero fare la 

differenza. Un tempo troppo lungo, contando la continua opposizione interna e il 

boicottaggio esterno. 
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Per fare un esempio, basta citare quello del rame. Fin dall’Ottocento, il Cile produceva una 

quantità immensa di questo metallo, arrivando ad estrarre quasi un terzo di tutto il rame 

prodotto nel mondo. Per dare ancor meglio un’idea di quanta ricchezza potesse 

effettivamente attrarre una simile produzione, di per sé già impressionante, basti ricordare 

come la miniera più grande, la Escondida, in vent’anni abbia prodotto da sola circa il 10% 

di tutto il rame necessario al fabbisogno mondiale. Non è un caso che il metallo rosso sia 

ancora chiamato “El sueldo de Cile”, ovvero lo stipendio del Cile
51

. 

 

Figura 7: Manifesto per celebrare la nazionalizzazione del rame, 1972 

Ai tempi di Allende, era fondamentale che una tale ricchezza fosse sottratta alle 

imprese straniere, che costantemente ne ricavavano ampi profitti. Tuttavia, essendo 

un’operazione di proporzioni colossali, sia la Anaconda, che la Kennecott, le due 

multinazionali statunitensi in possesso del monopolio, ebbero 8 mesi di tempo per prendere 

provvedimenti, così da riuscire a ritirare il capitale, continuare a produrre il più possibile, 

per poi lasciare gli impianti in mani cilene. Impianti che a quel punto non erano 

tecnologicamente avanzati ne competitivi. Oltre a ciò, le imprese americane goderono di 

vari indennizzi al momento della cessione. All’atto pratico quindi, gli investimenti delle 

aziende americane in Cile non avevano fruttato solo i proventi previsti, ma ne avevano 

attratti altri ancora e creato un tale afflusso di denaro, che ormai si potevano bene definire 

debitrici nei confronti del Cile. 

Questo esempio si ripeté varie volte, in quanto la mancanza di simultaneità e l’alta 

percentuale di costi rappresentati da questa transizione al socialismo, dilapidò ulteriormente 
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le già esauste casse statali. Politicamente questo ebbe ripercussioni enormi, poiché quelle 

promesse fatte, potevano essere mantenute solo al costo di ingenti sacrifici e cambiamenti. 

Cambiamenti che coinvolsero tutti, anche i più entusiasti. Una cosa era in effetti promettere 

una nazionalizzazione completa delle aziende, una cosa era invece rendersi conto che quelle 

aziende, ormai spogliate di tutti i capitali esteri e di tutto il suo personale (una vera fuga di 

cervelli si registrò durante quei lunghi mesi) erano destinate a pesare sulle casse dei 

contribuenti, prima di ritornare a produrre in attivo. 

Con il passare del tempo, la situazione peggiorò anche da un altro punto di vista: quello 

delle risorse alimentari e della produzione rurale. Al prezzo del rame in calo, si aggiunse 

una crisi nelle campagne: la produttività agricola diminuì anche a causa di una siccità 

imprevista, causando pesanti ammanchi nelle riserve agroalimentari.  Il bestiame, ora troppo 

numeroso per i piccoli appezzamenti privati creati dalla frettolosa mossa agraria, venne in 

gran parte macellato. Proprio la mancanza di rifornimenti fece scendere in piazza le donne, 

in una protesta che rese evidente il livello di povertà e bisogno raggiunto dalle famiglie. Le 

donne del Barrio Alto, ovvero sia i quartieri eleganti, sfilarono con un concerto di pentole 

vuote, ben eloquente riguardo la situazione che stavano vivendo. 

 

Figura 8: Cacerolazo contro Allende 

In tutto questo,  le forze politiche non si erano fatte mettere da parte, anzi, soffiavano da più 

direzioni sugli eventi, cercando di trarre consensi dalla propria parte. Non stupì la dura 

reazione delle forze più conservatrici, che già dalla fine del 1971 si erano impegnate a 

creare sempre più frequenti azioni di disturbo. Gli stessi latifondisti e non solo i loro 
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sostenitori scesero in campo, rivendicando un diritto, in quanto la legge lasciava a loro il 

possesso di macchinari e bestiame. Come è facile capire, questa fu solo una delle tante 

iniziative che bloccarono e ostacolarono il processo riformatore e provocarono un ulteriore 

numero di scioperi a seguito della crescita dei prezzi. Ma non era solo la destra più estrema 

ad agire in maniera aperta e contraria. Anche l’estrema sinistra nel 1972, fino a quel 

momento tenuta insieme all’interno del movimento, mostrò segni di insoddisfazione. Pur 

nella criticità della situazione e pur rendendosi conto del carattere lento di molte riforme, 

che avevano bisogno di tempo per realizzarsi, gli appartenenti alla frangia più radicale 

criticarono apertamente il governo di mantenere una posizione troppo moderata. 

Naturalmente la stabilità di governo ne uscì irrimediabilmente compromessa. Eppure 

proprio la frangia più proletaria e quindi estrema del movimento, avrebbe dovuto capire che 

bisognava mantenere l’unità di fronte al Congresso. A causa di questa perdita di credibilità, 

gli scioperi aumentarono significativamente, lasciando paralizzati interi settori della vita 

pubblica, fino a quello che è ricordato come il più famoso fra tutti gli atti di protesta, lo 

sciopero dei camionisti
52

, causato dall’ennesima azione di governo, che aveva approvato 

un’agenzia nazionale per i trasporti. L’azione portò ulteriore scompiglio, in quanto i 

rifornimenti non arrivavano più e soprattutto non fu più disponibile carburante, in molte 

zone del paese ormai ridotte allo stremo
53

. 

Sembrava a quel punto inevitabile coinvolgere i militari nel processo politico. Qualcosa che 

essi stessi inizialmente avevano respinto come possibilità. Furono così inclusi nella squadra 

governativa il generale Prats, capo di Stato Maggiore dell’esercito, come ministro degli 

interni, il generale Sapulveda agli affari minerari e il Contrammiraglio Huerta, che fu 

inserito ai lavori pubblici. Tutti questi ministeri furono affidati a militari nel preciso 

tentativo di dare una scossa alla situazione e mettere un freno ai disordini nazionali. Questo 

perché le forze armate, per loro stessa natura, avevano un potere a sé stante, sufficiente a 

mantenere l’ordine, ma erano neutrali e non schierate da una parte o l’altra. Nell’incapacità 

dei vertici politici di trovare una soluzione, la risposta fu trovata nella mediazione dei 
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militari, che tuttavia non furono affatto accettati dalla sinistra e dalla destra, i primi convinti 

che si stesse frenando ulteriormente il processo transitorio, i secondi convinti che il governo 

stesse cercando di legittimarsi bruscamente e tradire i principi riformisti. 

Questo non impedì comunque ad Allende e ai suoi di proseguire nelle attività, tanto che egli 

poté anche parlare all’assemblea generale dell’ONU, nel febbraio 1972, e denunciare il 

brutale strangolamento dell’economia cilena, ad opera dell’imperialismo straniero
54

.  

Le successive elezioni, del marzo 1973, lo trovarono sorprendentemente rafforzato nelle 

posizioni politiche. Proprio in questa occasione, nacque una certa consapevolezza negli 

ambienti di destra, soprattutto quelli venuti a contatto con agenti americani, che il potere del 

presidente, per l’ennesima volta rafforzatosi, difficilmente poteva essere abbattuto per vie 

democratiche o tramite sotterfugi. La resistenza mostrata infatti, spinse le frange più estreme 

e anche alcune personalità militari, a ritenere apertamente che si fosse sull’orlo di uno 

scontro. 

Il terrorismo cominciò a quel punto a dilagare nel paese. Si arrivò al 28 giugno, quando un 

tentativo di golpe fu fermato da reparti dell’esercito fedeli al presidente. Capo della fallita 

iniziativa era il Colonnello Souper, che ben lontano dal raggiungere il suo scopo, ottenne 

anzi di far schierare la popolazione apertamente con Allende in ampie manifestazioni di 

solidarietà. Il governo nel frattempo fronteggiò sempre più fatti di sangue. Il 26 luglio 

infatti, l’addetto militare del presidente, il capitano di vascello Araya Marin, fu ucciso a 

colpi di mitra, un omicidio che riportò alla memoria i fatti relativi alla morte del generale 

Rene Schneider nel 1970. Costui, con la complicità ancora una volta della Cia, avrebbe 

dovuto essere rapito, ma non ucciso, e trasferito probabilmente in Argentina, tenuto lontano 

fino a che Allende non fosse stato liquidato. Risultava scomodo proprio perché convinto 

sostenitore dell’apoliticità dei militari. Così era il generale Prats, fino a quel momento 

sempre fedele ad Allende, tanto che la sua frase più celebre infatti fu “Le forze armate 

pensano, ma non si esprimono”.  Fu anche avanzata una proposta di porre lo stato di 

assedio, che tuttavia non fu attuata ne presa in considerazione. 
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In agosto, ancora una volta si ebbe un’insurrezione, stavolta nel porto di Valparaiso, dove 

due navi da guerra avevano dato origine ad un ammutinamento fortunatamente represso. Di 

nuovo, Allende si vide costretto a richiamare dei militari, ma la nomina di Prats al ministero 

della difesa non durò molto. Un increscioso incidente stradale che coinvolse dei civili e che 

lo vide perdere la calma fino a sparare contro un’auto guidata da una donna, lo costrinse a 

dimettersi da tutte le sue funzioni, sostituito nel ruolo di comandante in capo proprio da 

Augusto Pinochet, che il generale in persona raccomandò ad Allende, avendolo avuto come 

vice per tutto quel periodo. 

Proprio Augusto Pinochet, era destinato a rivelarsi, per quel breve periodo rimasto, un 

enigma non da poco sia per la macchina politica del presidente, sia per coloro che erano 

intenti ad organizzare un golpe. Pochissimi elementi erano presenti sulla sua figura e si 

conosceva molto poco anche sulle sue idee. Non era un uomo che si sbilanciasse, ed era 

spesso taciturno. La scelta di Prats semplicemente convinse Allende, mentre i suoi 

informatori cercavano di reperire più informazioni su un uomo che sembrava indecifrabile. 

Un militare che in Cile, molti non conoscevano e che pochi ricordavano, essendo privo di 

grandi onori se non la propria costanza nell’operato e la collaborazione attiva nei piani 

dell’ex presidente Gabriel Gonzalez Videla, il quale aveva instaurato un breve dittatura 

durante il suo mandato, e che aveva iniziato ad erigere con la collaborazione del generale, 

alcuni campi di raccolta per prigionieri e oppositori, in particolare minatori
55

.   

Anche per gli americani, la sostituzione ai vertici non rappresentava del tutto una svolta 

sicura. Per quanto Prats fosse stato tolto di mezzo e non rappresentasse più un ostacolo, 

proprio la presenza di Pinochet e la sua forte incognita poteva riaprire il problema. Secondo 

i vari informatori, risultava essere un uomo ligio al dovere e alla costituzione, privo di 

mancanze, ma privo al contempo di visibilità. Aveva delle conoscenze sparse per le 

Americhe, risalenti con molta probabilità ai tempi della scuola di Panama di Las Americas, 

dove molti ufficiali e alti comandi dell’America Latina avevano cominciato a formarsi. In 

quelle prime giornate dominò il silenzio, fra gli organizzatori e il generale, il quale 

inizialmente non fu informato e poi, una volta avvertito, non sembrò decidersi fino 

all’ultimo, causando notevole scompiglio. Qualora infatti il suo dubbio si fosse risolto in 
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favore del presidente, sarebbe stato suo preciso dovere denunciare la preparazione del golpe. 

E anche non avesse parlato, si sarebbe comunque trattato di un colpo di stato troppo difficile 

da attuare, tenendo conto del ruolo cruciale giocato dall’esercito. Quella che doveva 

annunciarsi come una deposizione ben studiata e senza troppi spargimenti di sangue, 

avrebbe rischiato di trasformarsi in guerra civile, qualora una parte delle forze armate non 

avesse collaborato. 

Il 22 agosto, in seguito ad una mozione della Camera, pochi ebbero ormai dubbi di quanto la 

crisi di governo fosse ormai incontrollabile, mentre per i sostenitori del golpe, questa 

rappresentava un ulteriore segno che era ormai tempo di agire
56

.  

 In questa mozione il governo veniva apertamente accusato di agire contro la costituzione e 

di coinvolgere le forze armate nei propri intenti. Si accusava senza termini il presidente di 

accentramento dei poteri e della volontà di imporre un regime totalitario, minacciando il 

normale funzionamento dello stato. Furono proprio alcuni membri cristiano democratici e 

del partito nazionale a chiedere che i militari ponessero fine a quello che era definito come 

un palese superamento della legge e della costituzione. Questo in un certo senso, fornì poi 

una giustificazione per coloro che attuarono il golpe, affermando che proprio il governo 

aveva richiesto il loro intervento per risolvere una crisi del tutto irrecuperabile. 

Quel documento riuniva accuse fra le più infamanti, e non risparmiò nessuna delle questioni 

che i detrattori di Allende portavano ancora all’attenzione del paese. Oltre a quelle già 

citate, furono elencati anche: il rifiuto di attuare sentenze giudiziarie e di non riconoscere le 

deliberazioni giuridiche; offese e appropriazione dei canali dei media, con pesanti pressioni 

su coloro che non si fossero dimostrati sostenitori del regime; l’aver permesso ai propri 

affiliati di riunirsi armati ed aver invece impedito assembramenti di forze contrarie; la 

repressione sistematica e brutale degli scioperi; l’esproprio illegale di migliaia di lotti a 

danno dei cittadini; pesanti limitazioni all’immigrazione e in ultimo la riorganizzazione 

delle forze armate per i propri scopi, tramite la nascita di nuovi corpi fedeli al presidente. 

Quest’ultima accusa fu mossa in seguito ad alcune effettive iniziative di Allende, che 
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tuttavia  voleva semplice riorganizzare la polizia e l’esercito (da cui peraltro aveva davvero 

qualcosa da temere), ma era ben lontano dal volere dei corpi privati. 

La risposta ovviamente non si fece attendere e il presidente dichiarò il 24 agosto
57

 , che 

quanto era stato affermato con tanta facilità, serviva solo a danneggiare l’immagine e il 

prestigio nazionale, fomentando la confusione e la ribellione. Ricordò inoltre che la 

dichiarazione, approvata con voti di maggioranza, non aveva ottenuto i due terzi previsti per 

legge, e che dunque era il Congresso stesso a sfidare e a mettere in dubbio la legittimità di 

un governo eletto democraticamente e che aveva pieno diritto a mantenersi insediato fino 

alla fine del mandato. Questo anche per le modalità con cui essa era stata presentata: egli 

difatti non la ricevette mai di persona, mentre arrivò nelle mani di diversi ministri. 

 Ribadì anche che le forze armate non dovevano occupare istituzioni pubbliche e non 

spettava a loro rappresentare la volontà popolare, quanto piuttosto svolgere la funzione per 

cui esse esistevano, vale a dire la difesa del popolo cileno. Ribatté colpo su colpo insistendo 

di aver mosso i suoi passi seguendo solo mezzi costituzionali e di aver agito sempre, anche 

nel coinvolgimento dei militari, per la pace e per un bisogno di sicurezza che si era palesato 

nel paese. Era invece il Congresso a fomentare la guerra civile, a richiedere un intervento 

armato ingiustificato e immotivato contro il presidente, in quanto le accuse mossegli contro 

erano già state confutate da tempo come false. 

L’annuncio di Allende fu seguito l’8 settembre da un altro annuncio, in cui egli stesso 

proclamava la sua intenzione di indire quanto prima un plebiscito, così da conoscere la vera 

volontà dei suoi concittadini. Un’ipotesi, che comprensibilmente, mise in allarme anche 

coloro che tramavano per il potere, avendo davanti un ulteriore ostacolo, che tuttavia non si 

concretizzò mai, in quanto la serie di meccanismi si mise in moto in quegli stessi giorni. 

Proprio il giorno seguente, il presidente convocò il comandante dell’esercito Pinochet e lo 

mise da parte di quel che ormai anche lui sapeva: movimenti sotterranei e cospirazioni 

miravano a toglierlo da suo posto con la forza, anche militarmente. Allende si assicurò che 

il piano di resistenza fosse attuabile il prima possibile: esso comprendeva la resistenza 
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strenua dei lavoratori nelle fabbriche e nelle miniere, mentre l’esercito avrebbe difeso le 

strade e le principali linee di comunicazione, rendendo inespugnabile la capitale. 

Ormai a conoscenza sia del piano di resistenza sia di quello dei congiurati, Pinochet prese 

dunque la sua decisione, aderendo definitivamente al progetto. La sua naturale riluttanza e 

quella sua attesa, avevano portato dei frutti. Non aveva fatto nulla per compromettersi del 

tutto, poiché pur avendo parlato con alcuni, non era di certo l’unico ad averlo fatto. E fino a 

quel momento poteva dirsi sicuro della sua posizione. Ma dopo aver aderito in pieno alla 

congiura ed essersi messo fuori legge, le cose cambiavano. Tuttavia egli manteneva un 

vantaggio rispetto agli altri, un vantaggio che psicologicamente, gli venne riconosciuto 

anche anni dopo, ossia la risolutezza ad agire e a mantenere il sangue freddo anche nei 

momenti concitati. Sapeva di essere a quel punto, molto più informato degli altri 

organizzatori e sfruttò le sue conoscenze, per dare un’impronta personale al golpe, 

diventandone personaggio chiave
58

. 

Il golpe vero e proprio dell’11 settembre partì in verità con qualche incertezza. I vari 

generali chiesero come era logico, una serie di certezze e di indennità, qualora i sostenitori 

di Allende fossero riusciti a riprendere il controllo della situazione. Si trattava naturalmente 

di un’eventualità non facile da realizzarsi, essendo ormai coinvolti tutti i corpi delle forze 

armate, ma nulla poteva essere lasciato al caso. Pinochet fu l’ultimo ad aggregarsi al 

gruppo, secondo molti ancora un uomo di Allende, e dunque da controllare, poiché 

sarebbero potuti insorgere problemi riguardo alla sua gestione. 

In quei frenetici momenti, Allende radunò davanti a sé alla Moneda il personale, e ricevette 

anche la visita delle figlie. Soprattutto a queste il presidente intimava di uscire, di andarsene 

per non rischiare inutilmente la vita. Egli fino all’ultimo sembrava disposto a non cedere e a 

rimanere nel palazzo senza reagire, rispondendo alla rivolta con l’unica arma che aveva 

sempre dichiarato utilizzabile, la democrazia. Una democrazia che senza ombra di dubbio, 

davanti a lui si stava sbriciolando e che non lasciava traccia man mano che passavano i 

minuti. Era stata presa in considerazione anche l’eventualità che la famiglia del presidente 

fosse in serio pericolo. Fuori o dentro, il rischio maggiore era che qualcuno potesse essere 

preso in ostaggio. Sua moglie o una delle figlie potevano essere usate come arma 
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psicologica in uno scontro, che ormai non aveva nulla della guerra civile, ma era solo un 

continuo tentativo di piegare il “compagno presidente”. 

Nel caos del momento, in cui i generali cambiarono bandiera e gli ordini repentinamente si 

invertirono, ebbe già inizio la conta dei morti. Sostenitori, semplici cittadini e gente 

qualunque, che fermata ai posti di blocco, veniva presa in consegna dai Carabineros. Molti 

di loro resteranno chiusi per ore nelle caserme e i corpi non compariranno se non diversi 

giorni dopo, in quei casi in cui ricompaiono. I comandanti delle forze armate non 

rispondono alle varie chiamate che Allende durante quella giornata effettuò più volte. Fino 

all’ultimo era convinto che i militari non avrebbero tentato una mossa tanto audace, che non 

avrebbero osato un colpo così basso. Naturalmente non rispose neppure Pinochet, 

quell’uomo tutto d’un pezzo che Allende riteneva uomo di fiducia. 

Rimase memorabile l’ultimo discorso di Allende alla radio, mentre tutte le linee telefoniche 

e di comunicazione cadevano
59

. Le rimanenti erano sotto il saldo controllo delle forze 

armate. Si rivolse ai lavoratori, i suoi migliori sostenitori e amici, ribadendo ancora una 

volta la fede nel Cile e nel suo destino da nazione civile. Confermando il tradimento e 

confessando l’ormai inconfessabile verità che non c’era speranza, egli si diceva comunque 

sicuro che altri avrebbero superato quel momento e avrebbe potuto risollevarsi. Ringraziò 

tutti i sostenitori e tutti coloro che avevano appoggiato il suo sogno, un sogno che diceva di 

aver portato avanti nell’unica intenzione di migliorare il proprio paese e dare al Cile un 

assetto nuovo. Ricordò le vittime (Scheider e Ayala) di quelle che già allora identificò come 

le cause principali della sua caduta, ovvero l’ingerenza di capitali stranieri e l’imperialismo 

capitalistico. E pur ribadendo che la sua voce non sarebbe più stata udita, incoraggiò uomini 

e donne del Cile, ricordando che compito del popolo era difendersi, ma senza inutili 

sacrifici, e resistere senza umiliarsi di fronte a quelli che ora lo costringevano a sacrificarsi. 

Rifiutò, in quei momenti concitati, anche un ultimo tentativo di aver salva la vita, che 

veniva dal generale Carvajal, passato dalla parte dei traditori, ma che diceva di poter mettere 

a disposizione un aereo per il presidente e la famiglia immediatamente, così da portarli in 
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salvo, assicurando anche che a nessun membro della sua famiglia sarebbe stato fatto del 

male o che avrebbero subito minacce. 

Stessa proposta fu ripetuta da tre rappresentanti delle forze armate, i quali, ammettendo il 

golpe e preannunciando anche l’ipotesi dei bombardamenti sopra il palazzo, cercarono di 

convincerlo a cedere il passo. Ma Allende non si piegò e dichiarandosi nuovamente 

presidente eletto, rifiutò ogni resa. Fu così che alle 11 di quell’11 settembre ebbe inizio 

l’attacco. Da buon “compagno”, egli volle accanto a sé solo le persone più fedeli, i militari 

della scorta e i 40 collaboratori degli uffici in grado di maneggiare armi, così da evitare 

inutili morti. Cosa ironica da sentire, soprattutto tenendo conto del periodo successivo e dei 

lunghi anni di dittatura che proprio quel giorno cominciavano ad affacciarsi. 

Dopo diverse raffiche di mitra, colpi da parte dei carri armati e infine l’intervento 

dell’aviazione, che mandò in fiamme il palazzo e lo distrusse in parte,  arrivò la notizia della 

fine definitiva. La Moneda era occupata e il presidente era morto. Per anni si era speculato 

sulla fine di Allende e se fosse stato ucciso o meno. 

 

Figura 9: Il Palazzo della Moneda durante l'intervento delle forze armate 

 Secondo il medico Patricio Guijallon
60

, responsabile della sanità, Allende si uccise. Bastò 

una breve scarica del suo mitra a freddarlo. Lo stesso medico riferì che quel fucile era stato 

in mano al presidente tutta la giornata e che gli era stato regalato da Fidel Castro durante 

una precedente visita a Cuba. Il corpo rimase lì fino all’arrivo dei militari, pochi minuti 

dopo. Testimonianze di quei giorni dicono però che, come spesso accade, le situazioni di 
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emergenza generano nuove azioni prima imprevedibili. Molti fuggitivi e profughi, tra cui 

anche alcuni familiari di Allende, trovarono rifugio e appoggio anche da parte di persone 

prima del tutto ostili. Ma in un momento simile, quando la politica non era più affare di 

dibattito, le divisioni erano scomparse e tutti risposero con umanità alle violenze in atto. 

 

Figura 10: La caduta del palazzo della Moneda 

Pur nel caos generale e nella paura, il golpe era ormai avvenuto. I militari vittoriosi 

proclamarono subito una giunta a capo dello stato, con 4 personalità di riferimento a 

rotazione, che avrebbero gestito il potere. I quattro vertici presenti erano rappresentati oltre 

che da Pinochet per l’esercito, da Gustavo Leigh Guzman per l’aviazione, Jose Toribio 

Merino per la marina e Cesar Mendoza Duran per i carabinieri. Pinochet fu da subito 

nominati capo della giunta e lo rimase permanentemente, non avendo mai attuato quel 

meccanismo presidenziale a rotazione che si era pensato all’inizio. Questo fu possibile 

grazie alla formazione di un comitato di consulenza (formato da personale fedele a 

Pinochet), che suggerì fin da subito di abbandonare la presidenza a rotazione in quanto 

rischiosa e motivo di confusione nella futura gestione del potere.  

Già nelle prime ore del golpe essa emise un secco ed inequivocabile decreto legge, il 

numero 5
61

, datato 11/9/1973, in cui si dichiarava “che lo stato d’assedio decretato per 

turbolenze interne deve intendersi come “Stato o Tempo di Guerra” ”.  
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La giunta in questione non si occupò solo del poter esecutivo, ma rappresentò fin da subito 

il comando supremo della Nazione, esercitando anche funzioni legislative. Sempre il 12 

settembre la giunta completò la sua formazione, includendo altri generali nei vari dicasteri 

rimasti ormai scoperti. L’unico civile arrivò un mese dopo: si trattava dell’economista 

Fernando Leniz, addetto all’economia e al bilancio. Il 13 settembre invece la giunta sciolse 

il congresso
62

 e mise fuori legge tutti i partiti che avevano composto il mosaico di Unidad 

Popular,  considerati di stampo marxista e dunque incompatibili col nuovo stato, segnando 

di fatto la fine della democrazia anche dal punto di vista ufficiale
63

. Tali provvedimenti 

investirono anche le libere elezioni che furono proibite ad ogni livello, perfino nelle società 

sportive e nei comitati di quartiere. 
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2.4 – Gli anni del Regime 

 

Nelle strade, era già iniziata la lunga stagione degli orrori. Nei primi cento giorni si 

contarono a migliaia le fucilazioni in tutto il paese. Non si trattava di arresti, ma di una vera 

e propria caccia all’uomo che portò ad esecuzioni nelle caserme e anche nei deserti a nord. 

Esse non riguardavano solo dissidenti, simpatizzanti per Allende e membri della precedente 

formazione politica rimasti a piede libero, ma anche stranieri, catturati perché ritenuti 

pericolosi. Al fine infatti di non lasciare nulla al caso, furono presi provvedimenti anche 

verso coloro la cui simpatia per Allende, diventava presto più importante del fatto di non 

essere di nazionalità cilena. È il caso di due americani, Charles Horman e Frank Teruggi
64

, 

due giovani scomparsi negli immediati giorni del golpe e che per il loro evidente appoggio 

al nuovo sistema di Allende, furono precipitosamente liquidati come tanti
65

. A loro poi si 

aggiunse Boris Weisfeiler, altro cittadino americano, scomparso nel 1985; anche questo fu 

uno dei casi eclatanti di sparizione di cittadini stranieri, che diede nuovo impulso alle 

indagini, soprattutto da parte della Cia. 

Si è detto tanti, perché in effetti furono tanti i giovani a pagare con la vita la loro dedizione 

alla nuova causa socialista, una causa nuova, che aveva attirato frotte di ragazzi e giovani, 

non solo dagli altri paesi dell’America latina, ma da tutto il mondo, desiderosi di vedere e 

toccare con mano quell’esperimento sociale ed economico che nasceva nel paese. Un 

esperimento brutalmente interrotto e che coinvolse anche loro. La più pericolosa delle loro 

caratteristiche, almeno agli occhi del regime, era quella di scrivere, di riferire ad altri, di 

raccontare e di narrare
66

. Non stupisce quindi, che fossero stati osservati e presi di mira 

soprattutto quelli che avevano tracciato resoconti e diari, idee per libri o pubblicazioni, 

piccoli giornalisti e semplici visitatori momentanei, tutti trasformati in pericolosi dissidenti 

nel giro di pochi giorni. 

Un primo esempio di opposizione e ampia partecipazione popolare si ebbe durante il 

funerale del poeta Pablo Neruda, amico personale del defunto presidente e personalità di 
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spicco di quella parte di popolazione intellettuale ora più che mai opposta al regime. Già nei 

primi giorni di dittatura, la casa dello scrittore fu ripetutamente perquisita, cosa che 

probabilmente finì per accelerare la malattia dell’anziano poeta. I suoi ultimi giorni 

trascorsero nella clinica Santa Maria a Santiago, ma data la posizione del centro medico e la 

violenta repressione politica in atto, non è da escludere che anch’egli fosse stato vittima di 

omicidio, per quanto già fortemente provato dal tumore che lo aveva colpito
67

. 

Le sue esequie avvennero con la partecipazione di migliaia e migliaia di persone, tutte 

incuranti della massiccia presenza di militari. La loro presenza, seppure ostile e palesemente 

minacciosa, dato il loro armamento bene in vista, non fermò il cammino della gente, mossa 

anche da un senso di partecipazione intensa, in quanto il poeta aveva subito già ciò che loro 

stavano subendo e avrebbero continuato a subire. Anche le sue abitazioni infatti, furono 

subito devastate e messe sottosopra e furono controllate a vista dalle forze armate per tutto il 

tempo del regime, mentre la sua produzione letteraria fu subito dichiarata nociva e messa 

fuori legge. Bisognerà aspettare il 1990, quando le opere di Neruda furono finalmente 

riabilitate e le case da lui possedute divennero musei. 

Tristemente noto divenne a quel punto lo Stadio Nazionale. Nel rapido progetto di eliminare 

tutte le forze di opposizioni moderate e non, esso venne temporaneamente trasformato in un 

campo di concentramento. L’enorme struttura in quei pochi mesi fu riorganizzata 

sistematicamente, per permettere la raccolta degli oppositori e per dar modo ai militari 

addetti di seguire tutte le procedure del caso. Spogliatoi e ripostigli vennero usati per gli 

interrogatori, sempre più violenti e sempre più umilianti, poi per le torture. Non vennero 

ovviamente risparmiate le violenze alle donne. Nei primi 3 anni di dittatura, finirono nelle 

mani della polizia circa 130 mila persone, tutte prelevate con arresti sommari. Non venivano 

mai portati nelle caserme, ma condotti direttamente nei luoghi di prigionia, senza che questi 

potessero avvalersi di contatti e senza dare il tempo alle famiglie di reperire qualche 

informazione utile. 
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Figura 11: Lo stadio di Santiago con i prigionieri politici 

Proprio nello stadio trasformato in fabbrica di morte, trovò la sua fine anche Victor Jara, 

conosciuto all’epoca per essere l’ideatore dell’inno socialista di Allende, ma che aveva alle 

spalle una ben più corposa attività,  che comprendeva, nonostante la giovane età, lavori 

come poeta, cantautore, musicista e regista teatrale, sempre impegnato politicamente al 

fianco della sinistra e famoso per i suoi inni di protesta contro le ingiustizie e le 

disuguaglianze sociali. Fu lui una delle prime vittime su cui i militari si accanirono, 

trascinandolo a forza nella struttura e fucilandolo, non prima di averlo selvaggiamente 

torturato e mutilato alle mani
68

. Come lui, molti altri avrebbero subito una sorte simile. 

La procedura era sempre la stessa: arresti fulminei a cui seguivano perquisizioni nelle 

abitazioni, alla ricerca di qualunque elemento fosse dannoso e di disturbo. In realtà quelle 

perquisizioni non servivano a cercare prove o a raccogliere indizi, in quanto nella maggior 

parte dei casi, i soggetti erano già destinati a morte certa. Servivano piuttosto ad eliminare 

materiale scomodo, a raccogliere testimonianze sul regime o sul passato governo di Allende. 

Tutto ciò insomma, che poteva non attenersi a quanto il regime cercava di fare. Non 

servivano dunque neppure accuse formali. In una specie di regressione temporale, la 

delazione e il sospetto bastavano per scatenare le squadre della morte. Fra gli innocenti 

condotti via da casa in quei mesi e poi negli anni successivi, tantissimi studenti, soprattutto 

universitari che con coraggio continuavano a desiderare e ad invocare una giustizia e un 

sistema normale. Un sogno ormai impossibile da ottenere in quanto se da un lato ci si 

scontrava con il silenzio dei militari, dall’altro ci si imbatteva nella paura e nell’omertà di 

chi, ormai piegato al regime, non si azzardava a reagire e a criticare. 
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Proprio questa facilità all’essere bersaglio di persecuzioni, rese con il tempo consapevoli le 

vittime. Ad ogni nuovo arresto, la stessa storia e dunque la stessa mancanza di accuse e il 

diritto negato di potersi difendere. 

Bastavano questi elementi, uniti alle frettolose corse fuori dalle città, per capire come il 

destino fosse ormai segnato e che probabilmente, nessuno di loro avrebbe più avuto la 

possibilità di rivedere i propri cari, che a quel punto, non potendo contare su una giustizia 

normale e funzionante, cominciavano disperatamente a girare fra le caserme e gli uffici di 

polizia, chiedendo notizie, supplicando la libertà, e raccogliendosi assieme agli altri in cerca 

di risposte, sempre inutili ed evasive. Alcuni finirono poi presi di mira per motivi ancora più 

assurdi, spacciati per dissidenti violenti e bande di facinorosi, venivano fatti salire in gruppi 

sui camion e spediti fin sulle montagne, quasi ai confini con l’Argentina. E la venivano poi 

inventate bande di rivoltosi, morti negli scontri a fuoco con la polizia locale
69

.
 
Bande 

ovviamente formate da clandestini o fuggitivi, scappati volontariamente e asserragliati nelle 

proprie postazioni, come briganti 
70

.  

Giovani che invece avevano avuto la sola sfortuna di finire negli elenchi dei governi e che 

dovevano servire come specchietto per le allodole. Operazioni inventate al momento e a cui 

peraltro, nessuno credeva, data la sparizione continua di innocenti. Sempre più spesso 

infatti, spariva anche gente comune, che in molti casi, non aveva nessun legame con i 

partiti. Gente che magari pensava di essere al sicuro dato che i tradizionali nemici o i 

ricercati dal regime, non potevano essere rimasti in molti. 

Ma la furia delle ricerche non si fermava e anzi, più passava il tempo, più gli scomparsi 

aumentarono. Ancora arresti, ancora ricerche, ancora perquisizioni, il cui copione si ripeteva 

simile anche nelle tempistiche. Arresti compiuti nella maggior parte dei casi di notte, 

perquisizioni delle abitazioni nei giorni immediatamente successivi che lasciavano le case e 

gli ambienti volutamente devastanti, così da impressionare chi rimaneva. Ed interrogatori 

spesso preceduti da giorni di soprusi o terrore psicologico. E dentro le caserme, nello stadio, 

le cui immagini ormai facevano il giro del mondo assieme a quelle del Palazzo della 
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Moneda bombardato, gli orrori continuavano a svolgersi, con le torture e gli interrogatori 

protratti e ripetuti spesso per settimane, il cui unico scopo era piegare la volontà dei 

prigionieri e convincerli di una colpevolezza che non apparteneva loro. L’indignazione del 

mondo servì a poco. Le Nazioni Unite si mossero per richiedere alla neonata dittatura di 

rispettare i diritti umani e continue richieste venivano presentate anche dall’estero per 

ottenere informazioni o protezione per persone già scomparse da tempo. Persone per cui 

ormai non c’era più nulla da fare e di cui non rimaneva che cercare i resti. 

L’imbarazzo crescente servì anche ad allentare i rapporti fra i servizi segreti americani e 

quelli cileni, che però, come vedremo in seguito, non cessarono del tutto
71

. Da parte 

statunitense si pensò bene di trasformare i contatti sviluppati in una rete di informazioni, 

utili in un secondo momento
72

. Del resto, era ormai logico che parecchi degli uomini sul 

campo impegnati nelle istituzioni cilene di regime, fossero agenti USA. Perfino alcuni 

generali potevano a tutti gli effetti definirsi uomini della Cia. Quello su cui si concentrarono 

le analisi di questo periodo, fu dunque l’atteggiamento decisionale di molti di questi 

uomini
73

. Furono raccolti ampi fascicoli sull’applicazione della legge militare sui civili, 

sulle discussioni riguardo alle punizioni inflitte, sulla localizzazione dei campi di prigionia e 

sul numero di prigionieri deportati, talvolta ottenendo anche liste di nominativi prima che 

venissero distrutte o oscurate. 

Furono anche tenute delle relazioni sui vari movimenti della sinistra: furono documentati i 

tentativi di espatrio e di asilo in ambasciate e paesi stranieri, le attività dei gruppi rimaste sul 

campo, comprese i loro piani per azioni terroristiche e i tentativi di rientro di cellule esterne 

precedentemente fuggite in esilio volontario. In questo rientrarono anche i rapporti 

sull’effettiva efficacia dei metodi di repressione da parte del governo su questi movimenti di 

opposizione, che cercava costantemente di riorganizzarsi. Quegli stessi contatti furono 

mantenuti intatti anche anni dopo durante il periodo di transizione.  
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Durante lo svolgersi delle indagini e l’evoluzione del processo politico democratico, alcuni 

elementi del governo confermarono che la gestione del problema dei diritti umani non era 

affatto sconosciuta all’America e che le relazioni intavolate clandestinamente dai reparti 

specializzati cileni con quelli USA si trasformò in certi casi in vera e propria collaborazione 

e copertura. Alcuni membri sul campo furono direttamente coinvolti nell’insabbiamento 

degli abusi, ma tramite incontri segreti ed altre macchinazioni interne, fra cui accordi per la 

fornitura d’armi e di apparecchi per la tortura, fu sempre celato o nascosto a posteriori.  

La caccia ai dissidenti come è ovvio, non si limitò al solo Cile. Dopo la vittoria ottenuta sul 

campo e i numerosi arresti, bisognava occuparsi anche delle teste calde fuggite all’estero. 

Sebbene molti cileni scelsero la via della fuga per sfuggire alla barbarie, alcuni personaggi 

eccellenti, rincorsi dalla Dina, furono rintracciati ed eliminati. Il nome in codice 

dell’operazione era “Condor” e coinvolgeva, di nuovo con il tacito assenso e sostegno degli 

USA, la maggior parte dei paesi dell’America Latina e anche alcuni paesi europei, più o 

meno indirettamente
74

.  

Un’organizzazione in realtà recente, in quanto nacque e fu definita in maniera chiara solo 

dal settembre 1973, pochi giorni prima del golpe, e che coinvolse negli anni tutti i servizi 

segreti e le intelligence di regime, che poterono così scambiare informazioni e catturare i 

fuggitivi più agevolmente. Si creò un vero e proprio schedario internazionale, una lunga 

lista nera, o per meglio dire rossa, di personalità ricercate e indesiderabili. Lo stesso 

colonnello Contreras definì l’organizzazione simile all’Interpol, ma con base in Sud 

America e specializzata nella sovversione. La facciata era naturalmente diversa: a chi faceva 

domande, fu presentata come una sorta di collaborazione amichevole per contrastare il 

terrorismo di sinistra e impedire che l’influenza comunista trasformasse certe frange 

dell’opposizione in gruppi violenti.  

Nella realtà, le frange dell’opposizione non avevano già modo di esistere da tempo e anche 

chi espatriava, cessava di essere al sicuro. La collaborazione coinvolse gli agenti dei paesi 

più diversi, spingendosi ben oltre i confini latino americani. Come per gli arresti e le 

persecuzioni nazionali, anche le modalità di operare all’interno dell’”Operazione Condor” 
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seguivano uno schema prestabilito e ben organizzato. Venivano generalmente organizzate 

squadre per individuare gli obbiettivi e dar loro la caccia, poi si inviava una nuova squadra 

una volta che il lavoro della prima fosse stato giudicato soddisfacente e compiuto.  

La seconda squadra aveva quindi il compito di sorvegliare il soggetto sul campo e 

raccogliere più informazioni possibile su come e quando agire. Ultimata anche la seconda 

fase, gli agenti venivano ritirati e sostituiti dall’ultima squadra, incaricata di portare a 

termine materialmente l’eliminazione del soggetto e che doveva agire nel giro di pochi 

giorni, per poi sparire. Come è facile immaginare, tutti i componenti dei vari gruppi 

viaggiavano muniti di documenti falsi, forniti dai paesi membri ed erano essi stessi agenti di 

tali paesi. Proprio il successo di tali operazioni, rese possibile la creazione di un’ampia rete 

di sforzi a livello internazionale, rafforzando la rete di intelligence anticomunista ed 

espandendo il raggio di azione, con riunioni ed incontri sempre più frequenti fra i capi dei 

rispettivi servizi segreti.     

Il Cile di Pinochet ovviamente non si fece sfuggire l’occasione di rintracciare quegli 

elementi scomodi, tanto che già poco dopo la sua ascesa, i contatti con militari brasiliani e le 

visite di agenti stranieri si moltiplicarono, al fine di raggiungere al più presto risultati 

concreti. Incaricato di gestire la situazione con pieni poteri, fu Manuel Contreras, un 

colonnello autorizzato ad usare ogni mezzo e conoscenza per estirpare il “cancro 

comunista” e ottenere anche informazioni su tutte quelle operazioni in cui la Dina, la polizia 

segreta, potesse essere coinvolta o meno in maniera attiva. Ne fu un esempio Bernardo 

Leighton, vice segretario della democrazia cristiana in Cile, che durante la presidenza 

Allende aveva tentato più volte una mediazione fra il suo partito e Unidad Popular, per 

raggiungere un’intesa utile ad entrambi.  

Nonostante gli sforzi falliti, rappresentava comunque un testimone scomodo e fu così 

raggiunto a Roma, durante il suo esilio. L’attentato nei suoi confronti nel 1975 non gli costò 

la vita, pur lasciandolo gravemente ferito, ma rese evidente come anche in un paese solidale 

con i fuggitivi non si poteva essere al sicuro. Altre vittime eccellenti furono l’ormai 

destituito generale Prats e Orlando Letelier, i quali furono meno fortunati e persero entrambi 

la vita. Carlos Prats e sua moglie furono rintracciati e assassinati tramite un’autobomba a 
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Buenos Aires, dove si erano rifugiati, poco più di un anno dopo del golpe, il 30 settembre 

1974.  

Stessa sorte toccò all’ex ministro Letelier, stavolta a Washington. Proprio a Washington egli 

aveva svolto per tre anni le sue funzioni di ambasciatore, impegnato in estenuanti trattative 

per allentare la tensione fra i due paesi. Nei lunghi giorni di compromessi e minacce 

riguardo la nazionalizzazione del rame e il proseguimento o meno delle riforme socialiste, 

Letelier si era dimostrato un fine diplomatico. Alla fine era stato richiamato in patria dallo 

stesso Allende, che lo aveva nominato, dopo le dimissioni di Prats, ministro degli interni, 

degli esteri e infine della difesa. Una personalità ormai troppo scomoda e potente. Fu tra i 

primi ad essere arrestati il giorno stesso del colpo di stato, ma non fu ucciso subito, bensì 

trasferito in una prigione ai confini del mondo, nell’isola di Dawson. Liberato nel settembre 

1974 tramite pressioni politiche, egli volò prima a Caracas e poi fino a Washington, dove 

ironicamente, prese a contrastare il Cile ormai dittatoriale tramite comizi, circoli di studenti 

e dibattiti politico-sociali.  

L’omicidio di Letelier riaprì le aspre polemiche contro la dittatura e soprattutto contro gli 

Stati Uniti, i quali non potevano essere all’oscuro di simili operazioni sul loro territorio da 

parte di agenti infiltrati 75.  Ma il silenzio proseguì. Proprio negli USA, sarebbe salito presto 

al governo il presidente Jimmy Carter, il quale evitò un coinvolgimento pieno 

nell’operazione Condor. Proprio gli Stati Uniti nel 1976 applicarono un embargo nella 

vendita di armi al regime, che tuttavia, essendo privati della fornitura più ampia, si misero in 

accordo con altri alleati statunitensi, come Francia e Inghilterra, annullando gli effetti 

dell’embargo. Un quadro questo, che tuttavia non poneva in dubbio lo svolgersi delle 

procedure già avviate. Si ebbe così un breve rimescolamento degli elementi sul campo, che 

comportò un ridimensionamento del ruolo avuto dalle varie polizie a livello ufficiale.  

Il processo non subì nessuna interruzione, quanto uno slittamento della gestione che passò 

interamente nelle mani delle squadre di intervento, le quali a quel punto, intervenivano su 

diretta autorizzazione e patrocinio dei loro diretti superiori. Le direttive generali 

naturalmente venivano quindi dai vari dittatori. In questa seconda fase, apertasi 
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ufficialmente sul finire del 1976, la parte maggiore del lavoro e dell’organizzazione 

logistica fu gestita da militari argentini, i quali riuscirono a creare un canale alternativo. 

Frattanto, la giunta cedette il potere esecutivo al governo Pinochet nel 1974, nominato il 

generale Leader Supremo della Nazione. Egli non fece illusioni riguardo al futuro, 

dichiarando prontamente che non era in programma ancora nessun calendario per un 

eventuale ritorno allo stato civile con governo democratico. La giunta rimase formalmente 

in carica fino al marzo del 1990, pur attraversando qualche cambiamento. Dopo 

l’approvazione della nuova costituzione cilena nel 1980, il generale Pinochet assunse 

permanentemente la carica di Presidente della repubblica, lasciando il posto di capo della 

giunta ad una serie di generali, tutti rimasti in carica per circa un anno. Quella che era stata 

descritta come una “piramide prussiana” per i comandi militari cileni, ligi al dovere e 

all’obbedienza fino alla fine per i propri superiori, si trasformò presto nel più efficiente e 

brutale dei sistemi di repressione.  

Ne fu una spaventosa testimonianza il campo di Pisagua, una piccola località a più di 1800 

km da Santiago e quasi a confine con la Bolivia, protagonista silenziosa di molte pagine 

dolorose di quegli anni. Gli hotel furono trasformati in carceri e nelle varie celle divise su 

alcuni piani, le vittime aspettavano le esecuzioni o le torture, in soggiorni estenuanti e 

degradanti che duravano settimane. La situazione all’interno si faceva presto insostenibile. 

Per i carcerieri, come spesso accade, diveniva routine, venivano indotti a credere a quel che 

facevano, a considerare la loro missione un dovere più che legittimo, mentre le vittime che 

passavano loro sottomano diventavano via via meno umane. Molte delle esecuzioni 

avvenivano all’arrivo di nuovi prigionieri, per mancanza di spazio. Venivano scelti i 

prigionieri che erano di nuovo condotti nei corridoi atti alle torture, così da provare 

un’ultima a far confessare qualcosa. Qualcosa che probabilmente non avevano mai 

commesso o peggio ancora, informazioni che non conoscevano, persone che non avevano 

mai conosciuto. 

Nelle celle venivano ammassate anche una dozzina di prigionieri, con l’unico diritto di una 

tazza di brodo al giorno e la sorveglianza adatta più a degli animali che a degli uomini. Chi 

ne aveva ancora la forza, lasciava dei segni sull’intonaco dei muri. Brevi frasi o parole 

isolate, a testimoniare l’ultimo tentativo di ribellione nei confronti di un regime 
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inarrestabile. Le esecuzioni dei plotoni diventavano normali formalità. A cadenze regolari 

venivano consegnati elenchi di nomi, venivano prelevate dozzine di carcerati  e prontamente 

scavate fosse, spesso dagli stessi prigionieri. Poi le fucilazioni ripetute come una sequenza 

quasi cinematografica; finito il lavoro sporco, le guardie tornavano al comando, mentre altro 

personale, di nuovo prigionieri, sistemavano i corpi in sacchi e procedevano al 

seppellimento sommario. Per quelle inumazioni si sceglievano le alture sabbiose dei 

dintorni, in cui i corpi venivano ammassati in piccole fosse. Naturalmente, nessun nome 

vero sulle piccole croci del cimitero. Pisagua, il piccolo villaggio, era stato prima piccolo 

scalo mercantile per pescherecci, poi una rinomata costa vacanziera negli anni 30 e 40, a cui 

si dovevano la costruzione di quattro hotel, numerose villette e un teatro. Poi, la crisi 

economica aveva ritrasformato quella località in una sonnolenta cittadina di pescatori. 

Pescatori quindi, dovevano essere quelli sepolti nei cimiteri attorno. Cosa che tuttavia non 

poteva essere credibile, se non fosse stato che quella piccola Auschwitz sperduta, appariva 

tanto distante e ignorata, da rimanere del tutto anonima. Fu così che le croci usate per 

nascondere le vittime cominciarono a recare oltre a nomi inventati, anche molti nomi di 

donne, pochissimi uomini, ma altrettanti bambini, mentre le villette un tempo proprietà della 

borghesia agiata ospitavano i soldati di stanza e gli hotel della città si tramutavano in 

prigioni a tempo pieno. La cittadina finirà dunque per accogliere vittime ed aguzzini, e che 

sarà protagonista di molti episodi sconcertanti. Oltre alle fosse comuni, anche la beffa della 

burocrazia di regime. Le vittime non vengono più solo occultate, ma anche fatte 

virtualmente partire, espatriare, tutto al fine di far perdere le tracce e confondere chiunque 

cerchi notizie. Una strategia che si rivelerà deleteria anche a chi in futuro cercherà di 

rintracciare i percorsi delle vittime. 

Molte di queste non persero solo la libertà, la dignità e la vita in quei carceri o in quei 

sotterranei. I documenti falsificati includevano confessioni fasulle, ulteriori accuse per altri 

dissidenti (in una catena potenzialmente infinita) e anche atti di proprietà, a sancire il 

cambio di proprietà di diverse case, immobili e attività cedute per prezzi irrisori a membri 

delle forze armate
76

. Prezzi che naturalmente servivano solo a dare una parvenza di legalità 

e che non sarebbero mai finiti in mano a nessuno dato che quelle fantomatiche 
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contrattazioni riguardavano solo i condannati e gli incaricati del governo, militari che 

potevano facilmente far prevalere la loro parola su quella altrui. A volte invece i beni 

sottratti venivano tolti nell’illusione di una libertà tanto sperata o nel tentativo di fornire un 

salvacondotto a famiglie e conoscenti.   

Fare una stima di quanti casi veri e propri siano avvenuti in quegli anni e quantificare gli 

espropri sarebbe stata un’altra importante sfida da vincere, in quanto le denunce o le 

dichiarazioni date non potevano essere confermate e non sempre venivano effettuate, dato il 

sentimento di terrore. Non solo, spesso tali denunce ricadevano nel vuoto, archiviate o 

subito rigettate in quanto infondate. Spesso sparivano come i nomi degli elenchi, che dopo 

essere stati cancellati, non lasciavano tracce (generalmente da un trasferimento all’altro). 

Anche Villa Grimaldi fu un ben noto centro di torture. A differenza di Pisagua però, questo 

quartiere operativo della Dina, si trova alla periferia di Santiago, ed accolse comunque molti 

prigionieri, fra cui donne
77

. Fu come molte proprietà, espropriata nel 1973, come parte di 

quel programma governativo in cui si cercava di spartire le ricchezze e i possedimenti fra i 

gerarchi, mantenendo però una parte di essi per gli usi più scomodi o cruciali. In questo, la 

villa (chiamata Grimaldi per lo stile italiano e mediterraneo) serviva allo scopo, essendo 

abbastanza vicina da poter essere raggiunta senza problema, ma sufficientemente isolata da 

non permettere fastidiose intrusioni
78

. Prima del golpe era stata un importante ed esclusivo 

centro non solo dell’alta società, ma della cultura e dell’arte. Anche il Presidente Allende e 

Neruda erano stati ospiti a volte della struttura, che comprendeva un lussuoso ristorante e 

vari saloni, il tutto arricchito da un grande giardino. Anche lì però, continuarono a ripetersi i 

soprusi, senza risparmiare donne incinte e perfino bambini, i quali, crudelmente, venivano 

interrogati con ferocia difficilmente distinguibile da quella usata con gli adulti e poi affidati 

in molti casi a famiglie vicine al regime, per una rieducazione che doveva partire da zero. 
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Figura 12: Villa Grimaldi 

Curiosamente, alcuni tornarono indietro dagli impressionanti luoghi di morte, che 

affioravano sempre più numerosi. Furono loro per primi a raccontare la verità su quegli 

orribili giorni. Ma sarebbero occorsi anni prima di questo, poiché quei miracolati (fra cui la 

Presidentessa Michelle Bachelet
79

, sua madre e lo scrittore Luis Sepulveda) ricevevano 

minacce e intimidazioni anche dopo le traumatiche esperienze. Queste perché in alcuni casi, 

il motivo della detenzione era la semplice volontà di imporre il terrore come regola sociale 

ed estendere il pugno di ferro della dittatura ancora di più, forzando i cittadini a non 

impegnarsi politicamente. Quasi che le umiliazioni subite non fossero abbastanza per 

chiudere loro la bocca e si necessitasse di un ulteriore memorandum. La sparizione e la 

cattura di esseri umani, nonché la detenzione in centri sconosciuti, non erano elementi 

estranei, ma il regime cileno, così come quello argentino, resero queste pratiche 

particolarmente frequenti ed efferate, tanto da causare una vera escalation (tale pratiche è 

infatti ormai considerate a tutti gli effetti come crimine contro l’umanità). 

Sul piano internazionale si registrò un proseguimento dell’osservazione da parte dei servizi 

segreti statunitensi, che seppur condannando apertamente le pratiche brutali del regime, 

segretamente continuarono a collaborare, ma in tono minore rispetto a prima. Era infatti 

venuta meno la principale finalità del golpe, ossia indire nuove elezioni pilotate, così che 

ora i servizi di intelligence si concentravano su progetti già iniziati e azioni di propaganda, 
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così da aiutare politicamente ed economicamente il nuovo regime a stabilizzarsi e a 

costruirsi un’immagine quanto possibile sicura e positiva. Ufficialmente comunque, 

l’appoggio americano venne meno nel 1974.  

Impossibile dunque che gli analisti e gli investigatori non fossero a conoscenza di quanto 

avveniva nelle carceri e nei centri di detenzione clandestini. I contatti, come è facile 

immaginare, non furono mai interrotti, ma non si arrivò mai ad una aperta ostilità. 

Semplicemente, l’apparato di sicurezza statunitense giudicò la situazione più conveniente 

della precedente e decise di non lasciarsi coinvolgere ulteriormente nel processo di 

repressione nazionale, pur collaborando con gli agenti dell’”Operazione Condor” e 

continuando a fornire supporto operativo in suolo statunitense. 

Altro motivo per cui probabilmente non tutte le persecuzioni alle vittime si conclusero con 

la morte, fu il fattore mediatico. Come già detto, la visibilità raggiunta dal golpe e 

soprattutto dalla strage di prigionieri che si consumò allo stadio nazionale raggiunse livelli 

di sdegno imprevisti e anche le immagini dell’intenso bombardamento sul palazzo della 

Moneda, erano ancora troppo vive per mettere a tacere i sospetti. In Italia, come in altri 

paesi, proseguirono a lungo le marce e le dimostrazioni in ricordo di Allende e del suo 

sogno interrotto. Questo probabilmente spinse i gerarchi ad agire in maniera brutale, ma 

sistematicamente discreta, cosa che probabilmente spiega l’apparente minor brutalità del 

regime di Pinochet rispetto ad altri dell’America Latina. Un esempio di questo è dato dai 

cosiddetti “voli della morte”: si trattava dell’ennesima iniziativa per far sparire gli 

oppositori e non lasciare tracce. 

Una tecnica che consisteva nel raggruppare prigionieri su piccoli aerei (in genere elicotteri 

Puma donati dal governo statunitense all’inizio della dittatura, mentre gli aerei usati nel 

bombardamento alla Moneda risultarono di fabbricazione inglese) al fine ufficiale di 

trasferirli in nuove postazioni. In realtà questi ultimi venivano narcotizzati e poi lanciati 

durante il volo in pieno oceano, scaricati incoscienti e senza nulla addosso che ne 

permettesse l’identificazione. Un sistema che fu affinato fino al punto da squarciare il ventre 

delle vittime affinché potessero affondare subito, senza rimanere a galla. Il confronto diretto 

su questo fenomeno avviene in genere con il suo contraltare argentino, il regime che dal 

1976 al 1981, sotto il comando di Jorge Rafael Videla, insanguinò il paese e rese ormai 
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celebre la pratica dei “desaparecidos”. Anch’egli fece largo uso dei voli della morte e anzi, 

si servì tanto spesso di queste operazioni, che probabilmente il Cile evitò di imitarlo. I 

gerarchi di Pinochet preferirono in diversi casi, nascondere i corpi o direttamente i 

prigionieri in vecchie miniere, così da seppellire prove e testimonianze, il che permetteva 

anche una rapida ed inosservata procedura. 

Altro punto in cui i militari intervennero pesantemente, di nuovo con supporto USA, fu 

l’economia nazionale. La situazione lasciata da Allende, la stessa che aveva reso possibile la 

loro ascesa, era ancora troppo instabile. Il bilancio statale era traballante, mentre i settori 

produttivi erano praticamente tutti in perdita. Mancava quasi del tutto una gestione attenta 

delle finanze e il prolungato isolamento economico aveva trasformato tutta la struttura in un 

colabrodo, in cui sarebbe stato impossibile intervenire senza ingenti capitali. Capitali che, 

oltre a non essere disponibili, avrebbero comunque pesato enormemente sullo stato, 

mandandolo definitivamente in bancarotta. La giunta, chiaramente digiuna di strategie 

economiche, soprattutto in un momento di intensa crisi, approvò subito la proposta di 

Pinochet di nominare un gruppo di esperti economisti formatisi nell’università di Chicago. I 

cosiddetti “Chicago Boys” applicarono così tutta una serie di iniziative e controriforme di 

stampo neoliberista, invertendo totalmente la rotta aperta poco prima da Allende. Lo stesso 

Milton Friedman, ideatore e guru di questa tesi economica, si incontrò con Pinochet, 

ribadendo quanto i suoi ragazzi andavano già dichiarando, ossia che bisognava combattere 

l’inflazione con mosse radicali ed interventi mirati, senza passare per fasi graduali. La 

chiave di tutto era spingere l’economia verso il libero mercato. 

Molti da allora esclusero un qualche legame fra la politica economica di Pinochet e il 

ricorso ad una simile strategia economica
80

. Fu definita come una casualità, sicuramente più 

accettabile degli oltre 300 milioni di dollari che il nuovo governo ricevette nell’arco del 

primo anno da parte degli USA. Una cosa però è certa: in quel periodo, tale ricetta venne 

proposta e sponsorizzata soprattutto in quei paesi, la cui situazione politica ferrea 

permetteva di agire indisturbati e in maniera radicale. E le caratteristiche di tale dottrina 
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chiariscono in effetti il motivo di tale applicazione limitata, che può adattarsi solo a certi 

contesti sociali molto rigidi
81

. 

L’idea di base consiste nell’ottenimento di un perfetto equilibrio fra domanda, inflazione e 

disoccupazione, viste all’interno del mercato come delle forze in grado di influenzarlo e 

autoregolarlo. Tramite l’intervento degli economisti, questo sistema interno sarebbe stato 

portato fino alla sua completa realizzazione, vale a dire una esatta miscela fra una quantità 

precisa di produzione basata sulla domanda, una serie di prezzi fissi e corrispondenti alle 

esigenze della popolazione, ed infine dei salari esattamente capaci di coprire tutte le 

necessità di chi avesse avuto bisogno di quei prodotti. In sostanza, è facile intuire come 

questo meccanismo possa essere realizzato solo pilotando pesantemente l’economia, così da 

costringerla ad assumere le caratteristiche adeguate. Non vi erano previste eccedenze o altri 

fattori considerati fuori norma e, almeno nella sua forma più pura, essa doveva portare ad un 

perfetto bilanciamento economico e ad una crescita continua.  

Premesso questo, si può quindi capire come fosse difficile affidare a delle analisi precise 

quello che appariva più come un sistema utopistico ed ideologico, piuttosto che una vera 

strategia di mercato. Per quanto tuttavia questo fosse un ragionamento di base costruito a 

livello quasi filosofico, esso pian piano influenzò sempre più stati, influenzando tutto il 

mondo economico dagli anni ’80 in poi
82

. L’idea fondamentale, il già citato libero mercato, 

doveva essere realizzato dunque tramite delle regole base dettate da Friedman, che secondo 

lui potevano portare a benefici enormi in poco tempo. Se qualunque elemento fosse stato in 

disarmonia con gli altri, sarebbe stato solo un segno del livello insufficiente di libertà del 

mercato. 

I punti chiave della ricetta Friedman erano i seguenti: 

- Annullamento dei dazi e delle tasse derivanti dal protezionismo, così da permettere una 

maggior circolazione delle merci, una rete di scambio più ampia ed incrementare i profitti 
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- Privatizzare il più possibile la gestione di tutti i settori e servizi pubblici, così da 

aumentarne l’efficienza e il controllo da parte dei privati, ritenuti più adatti a gestire tali 

attività per un semplice principio di concorrenza. Il costante intervento statale era ritenuto 

dannoso in quanto lento, inefficace e soggetto troppo spesso alla lentezza burocratica. 

- Diminuire le spese sociali, che secondo tale dottrina avevano l’effetto di rallentare ed 

inquinare l’economia. Bisognava dunque operare dei profondi tagli a tutti i fondi per la 

sanità, le pensioni, i sussidi di disoccupazione e altro ancora. 

- Ridurre al minimo le tasse nazionali, in modo da renderle di importo fisso, questo 

indipendentemente dal reddito dei singoli, e sufficientemente basse da permettere una 

mobilità di spesa ampia. 

Quel che si può notare è, oltre all’opposizione netta rispetto alla tattica economica 

socialista, è anche la classe sociale a cui il neoliberismo si indirizzava: era tutto pensato per 

gli imprenditori, era una sorta di anticomunismo in cui invece di una società proletaria 

libera da vincoli e padrona di sé stessa, la protagonista era una classe imprenditoriale libera 

di creare profitti in maniera continua. Gli effetti però, sarebbero stati visibili e benefici solo 

per alcuni settori, ovvero quelli più dinamici e basati sullo scambio come le grandi industrie 

o la finanza di borsa, trascurando tutte quelle aree più attaccate alla realtà della produzione 

tradizionale. Per quanto quindi ci si sforzasse di presentarla come una scienza esatta, la 

teoria in sé aveva tutta l’aria di una nuova ideologia, l’ennesimo adattamento più o meno 

estremo (in questo caso estremo) fra capitalismo e comunismo. Non è un caso che la 

retorica di Friedman e dei suoi associati si scagliasse con veemenza contro il comunismo e 

il marxismo. Questo tipo di capitalismo portato all’estremo aveva bisogno di un banco di 

prova ancora assente, in quanto all’epoca la maggior parte dei paesi attuava delle strategie 

miste, e non poteva sbilanciarsi con sistemi troppo estremi, tantomeno ne esisteva la 

volontà. Essendo fuori gioco il Nord America, l’Europa e naturalmente l’Unione Sovietica, 

gli analisti si interessarono a quella estesa parte di mondo in via di sviluppo o in via di 

cambiamento che forniva un ottimo campo di sperimentazione. 

Tali strategie furono in effetti proposte in seguito a grandi nomi della politica mondiale, 

come Margareth Thatcher e Ronald Reagan, le quali finirono per adottarle e plasmarle 

secondo le loro esigenze, anche se inizialmente furono molto prudenti riguardo a come 
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considerarle. Questo anche grazie alla sponsorizzazione di quel “miracolo cileno” che di 

miracolo in realtà aveva ben poco. Fedeli alle regole di Friedman, gli economisti al soldo di 

Pinochet provvidero quanto prima a ridurre la spesa pubblica, causando naturalmente un 

grave aumento nei dati di diffusione delle malattie, che altrimenti sarebbero state facilmente 

curabili. La lunga sequela di cambiamenti furono adottati, come già detto, fin dai primi anni 

’70, nell’ottica di un’economia controllata e gestita dai vertici, all’interno di quella che i 

militari giudicavano una “democrazia protetta”, ossia tutelata dalle forze armate. Tali 

riforme furono naturalmente portate avanti per diverso tempo, ma furono lievemente 

alleggerite negli anni ‘80. 

Furono drasticamente diminuite anche le misure di sostegno e supporto ai lavoratori, e le 

manovre adottate in maniera tanto repentina causarono decine di migliaia di licenziamenti, 

con problemi fisici e mentali per migliaia di disoccupati. Le pensioni, i servizi e le industrie 

furono privatizzate, aprendo il campo alle aziende straniere e agli investimenti privati, con 

una progressiva ed inarrestabile svendita di tutte le prerogative statali in mano a poche 

grandi compagnie. L’effetto sul sistema produttivo nazionale fu quello di spingerlo a 

modernizzarsi per rendersi competitivo oppure ad annullarsi nell’impossibilità di 

fronteggiare la concorrenza straniera
83

. 

In particolare la privatizzazione dei servizi statali che fornivano assistenza per i diritti 

fondamentali della popolazione, segnò la rovina per le classi più basse, che invece avevano 

beneficiato delle riforme socialiste. Unita alla confusione e al nuovo ordine che andava 

creandosi nel paese, queste riforme economiche vennero sfruttate anche dai media, che le 

presentavano come una via sana e sicura verso la rinascita. Invece, data la loro 

spregiudicatezza, esse finirono per favorire solo le grandi lobby e multinazionali, 

aumentando la spirale di impoverimento e disoccupazione nelle classi più povere.  

A questi fenomeni si aggiunsero presto povertà, malnutrizione, diffusione di malattie, 

malcontento i insoddisfazione. Un’insoddisfazione più che legittima, poiché proprio la 

ricetta neoliberista era applicabile, come già detto, in  ambienti dove l’economia fosse 

completamente iscritta all’interno del potere e fosse quindi pilotabile, senza passare per il 

                                                             
83Guido, Marcella, “11 settembre 1973:-VIII-l Cile di Pinochet: l`economia” Città futura on line, 8/10/2008 
http://www.cittafutura.al.it/web/_pages/detail.aspx?GID=51&DOCID=5525 



90 
 

consenso dei cittadini. A fronte dunque di grandi masse povere, i ricchi e i privati 

arricchitisi e che detenevano il potere politico, finirono per detenere anche quello 

economico, diventando in breve tempo padroni del paese e intoccabili
84

. Alla fine del 

periodo della dittatura, si cominciarono ad analizzare i dati ottenuti anche in maniera 

oggettiva, non solo idealistica, portando così alla luce il vero problema. Essendo ormai gli 

effetti di tale politica evidenti, la realtà effettiva venne riconosciuta da tutti. Anche alcuni 

economisti che avevano all’inizio guardato con speranza all’insediamento del generale, 

ritenendolo una specie di male necessario per poter avviare delle riforme concrete, 

cominciarono a ricredersi e a prendere le distanze. Ironicamente proprio nel periodo finale 

della parabola di Pinochet cominciarono a vedersi effetti positivi sul bilancio e sulla 

situazione generale delle finanze.  

Ciò che però rimaneva sconvolgente erano innanzitutto i costi sociali in termini di 

disuguaglianza e povertà, poiché il potere d’acquisto delle famiglie si era ridotto 

notevolmente, con salari insignificanti rispetto ad altre parti del mondo e con una crescita 

economica sbandierata come miracolo, ma che a conti fatti, aveva attraversato alti e bassi 

molto frequenti. Uno degli oppositori al sistema economico apportato, fu negli ultimi anni 

di regime, proprio un ex ministro, José Piñera, il quale assieme al fratello Sebastian (futuro 

presidente della Repubblica) si attivò personalmente anche nella campagna del 1988 che 

segnò il ritiro del generale. 

Se dunque nei settori alti dello stato, la finanza e l’imprenditoria avevano guadagnato cifre 

da capogiro, a livello più basso si era realizzato proprio quel che si temeva da una politica 

incentrata solo sugli scambi commerciali, ovvero uno strato intero di popolazione ridotta 

alla fame, con intere famiglie senza nessun reddito, costrette a vivere in baracche nelle 

periferie, e la cui situazione sembrava regredita a quella degli indigenti di inizio secolo, per 

un mancato reinvestimento di capitali a fini produttivi. Una situazione osservabile in tutto il 

paese, ma che emergeva con maggior chiarezza nelle grandi città come Santiago, per quanto 

si facessero sforzi per farla apparire una città modello moderna, icona della nazione.  

Una città i cui quartieri centrali si distinguevano per splendore e ricchezza, con bar 

affacciati sulle piazze e ristoranti frequentati dai potenti, mentre nelle periferie i più poveri 
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affollavano le baraccopoli e contavano sull’unico pasto giornaliero offerto dalla “olla 

comun”, (traducibile come “pentola comune”), che forniva loro l’unica forma di 

sostentamento e aiuto. In buona parte, il mantenimento di queste iniziative caritatevoli era in 

mano all’arcidiocesi di Santiago e alle chiese evangeliche
85

 . 

Oltre alle critiche negative però, emersero fin da subito anche delle critiche entusiastiche 

rivolte ai vari provvedimenti economico sociali. Queste argomentazioni, a favore di un 

regime indubbiamente dittatoriale, si basano infatti sul bilancio economico raggiunto dal 

Cile in quel periodo, avendo esso rivoluzionato il sistema produttivo cileno e avendolo 

trasformato in un vero apparato economico moderno, capace di concorrere con quello 

straniero. Tale trasformazione avrebbe indotto quindi il paese ad un notevole passo avanti, 

rendendo l’intera struttura più efficiente e capace di superare i paesi dell’area latino 

americana. Questo avrebbe posto le basi per far elevare il Cile da un’economia tipica dei 

paesi dipendenti dall’intervento economico straniero a quella di un paese pienamente 

moderno (seppur forzatamente), ossia non più schiavo di un solo prodotto nazionale, e delle 

sue relative oscillazioni a livello di mercato internazionale, ne di una economia agricola di 

stampo tradizionale. 

Un bilancio che, secondo gli analisti, ha contribuito a formare il vero miracolo cileno. In 

poche parole, lo sviluppo rapido e positivo avuto dal paese dalla fine degli anni ’80 in poi, 

che lo ha reso protagonista indiscusso della scena internazionale e partner economico per 

alcune delle più grandi nazioni al mondo, sarebbe dovuto a tutte quelle scelte di natura 

economica fatte durante il regime. Scelte che, pur con delle modifiche, sarebbero state 

mantenute costanti anche dai governi democratici successivi, poiché ritenute indispensabili. 

Naturalmente ci si è sforzati di attenuarne le catastrofiche ricadute sociali e i disastrosi 

effetti negativi, ma i punti cardine di tali politiche sarebbero, a detta di alcuni economisti, 

ancora gli stessi. 
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Sul versante opposto, le opinioni di chi ritengono, seguendo anche il parere dell’Ocse, che il 

Cile rimanga un paese fortemente sbilanciato, con percentuali di disparità economica fra le 

classi e di concentrazione del PIL fra le meno coerenti dell’intero continente
86

.  

 Anche nel periodo di Pinochet inoltre, non furono poche le oscillazioni negative: basti 

ricordare che nel 1976 l’inflazione era salita al 211%  e che nel 1982 la crescita del dollaro 

provocò uno squilibrio interno e una crisi delle banche, impossibile da sanare senza un 

intervento statale. Un serie di alti e bassi che conobbe poi una ripresa dal 1986 al 1990, 

imputabile però secondo alcuni, a nuove oscillazioni del prezzo del rame (stavolta in salita, 

e quindi positivo per l’economia) e ad un aumento delle esportazioni, che riguardarono 

principalmente prodotti come pesce, frutta e legno 
87

. 

D’altronde, è inutile negare come la partecipazione dei “Chicago boys” (termine che alla 

lunga divenne dispregiativo per quasi tutti coloro che li nominavano), non fu la sola di cui si 

avvalse il governo militare. Nel 1985 infatti, il ministero delle finanze passò ad Hernan 

Buchi, autore per molti del vero miracolo cileno e della reale ripresa. Egli infatti avrebbe 

creato le condizioni per una risalita dell’economia, che al termine del regime aveva 

permesso di riassorbire in parte l’inflazione, la disoccupazione e assicurando dei picchi di 

crescita anche del 10% annui, tramite una corretta diversificazione dell’economia ed una 

manovra di riduzione della dipendenza mineraria. Misure chiaramente positive, ma che a 

fronte di tutto il periodo precedente non potevano far dimenticare quanto i cileni avevano 

passato sulla propria pelle e soprattutto nelle loro tasche. Fra l’altro, proprio Buchi si trovò a 

concorrere alle prime elezioni del dopo Pinochet contro Patricio Aylwin, uscendone tuttavia 

sconfitto con un ampio margine. 
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Figura 13: La crescita media annua dell'economia cilena dopo la fine della dittatura 

È inoltre importante ricordare come non fu solo la classe imprenditoriale a godere di 

privilegi e benefici durante gli anni di regime, ma anche una parte del ceto medio, quello 

che riuscì a migliorare il proprio stile di vita e la propria condizione grazie alla 

modernizzazione industriale e all’accrescimento del mercato internazionale. questo 

spiegherebbe perché, nonostante i duri metodi e nonostante la sconfitta conseguita nel 

plebiscito del 1988, Pinochet avesse ottenuto comunque un sostegno di oltre il 40%
88

, un 

dato difficile da raggiungere, anche con tutto il corollario di intimidazioni e di 

coinvolgimento militare, che fu evidente all’epoca. 
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CAPITOLO 3.  IL ROVESCIAMENTO INCOMPIUTO 

 

3.1 – Il ritorno alla democrazia 

 

Come in tutti gli stati dittatoriali, anche in Cile l’opposizione non smise mai di operare, 

cercando per quanto possibile di favorire il processo di ritorno alla democrazia: una 

democrazia che nel paese  arrivò in forma di plebiscito. Una nuova eccezione per la nazione, 

che aveva visto il presidente eletto democraticamente ucciso durante un golpe, e che ora 

assisteva alla deposizione di un dittatore che aveva già creato i propri presupposti per un 

ritiro pacifico e senza troppe difficoltà. La parabola discendente di Pinochet iniziò già nel 

1986, quando un attentato ai danni del dittatore incrinò la sua aurea di intoccabile e che 

portò la giunta militare ad allentare la presa sui cittadini. Non si trattava naturalmente del 

primo atto di questo tipo:  già in passato azioni più o meno violente di sollevazione popolare 

o isolati tentativi di attacco alla persona del generale e della giunta, avevano fatto da 

corollario all’intero processo di regime, venendo respinti con brutalità. Secondo alcuni però 

i fatti nel 1986 segnarono un punto di svolta.  

 

 
 

Figura 14: Attentato a Pinochet 198689 

Poco meno di due anni dopo, infatti, fu indetto un plebiscito, che nell’ottobre del 1988, 

chiamò alle urne i cittadini chiedendo di rinnovare o meno il mandato presidenziale per altri 

8 anni. Si trattava di una modalità prevista nella nuova costituzione del 1980, approvata e 

precedentemente studiata dai vertici militari, che stabiliva appunto un plebiscito al termine 

del primo mandato presidenziale, considerata forse una formalità nei primi tempi. Questa 
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chiamata risultava importante per la gente, soprattutto quella delle classi più basse, poiché 

finalmente si aveva l’opportunità di esprimere un parere e far così terminare l’esperienza 

della dittatura. 

Ufficialmente, l’evento si svolse senza brogli e l’esito non fu contestato, tanto che le 

dichiarazioni di regolarità delle votazioni arrivarono già in tarda notte. Ovviamente nelle 

settimane e nei giorni precedenti, molti tentativi di influenzare il voto e di intimidire 

l’elettorato, furono messi in atto dai sostenitori del regime. Soprattutto, si cercò di intimidire 

coloro che erano stati scelti per condurre la campagna favorevole al NO e quanti, per mezzo 

della stampa  clandestina, avevano continuato ad avversare il presidente
90

. Il risultato delle 

votazioni non appariva infatti per nulla scontato e fino all’ultimo si cercò di influenzare il 

più possibile gli elettori, alternativamente con slogan, minacce ed intimidazioni. Sebbene i 

militari fossero coscienti della portata dell’evento (che fu seguito anche all’estero), essi 

detenevano ancora il comando e fecero valere le proprie posizioni e i propri metodi anche 

negli ultimi momenti.  A seguito del plebiscito, a sorpresa il NO vinse con il 55,99% dei 

voti e si poté quindi passare alla fase successiva, ovvero la convocazione di libere elezioni, 

che furono fissate per l’anno seguente. Per quanto riguardava Pinochet, ritornò ad avere la 

carica di comandante delle forze armate del nuovo Cile democratico, ruolo che mantenne 

fino al 1998. Ottenne in seguito l’immunità parlamentare, rimanendo in carica come 

senatore a vita. Le prime libere elezioni del Cile videro così il ritorno di una coalizione in 

campagna elettorale, denominata Concertacion de Partidos per la Democracia. 

Si trattava di una formazione mista, creata da esponenti del centro e della sinistra e il cui 

candidato, Patricio Aylwin, vinse le elezioni con più del 50% dei voti. 

Non era un nome nuovo della politica cilena, essendo già stato membro al governo e 

presidente del Senato al momento del golpe. Entrò in carica ufficialmente nel 1990 e cercò 

per primo di avviare un processo di transizione stabile, costante e moderato. Lui stesso si 

ritrovò a dichiarare “Faremo tutto il possibile, per quanto possibile”,  frase che lasciava 

poche interpretazioni per quanto riguardava il lungo lavoro da fare.  
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Figura 15: Patricio Aylwin, primo Presidente 

La fase di trasformazione e di passaggio ricevette infatti la dura opposizione e resistenza 

dell’oligarchia militare. Questa frangia conservatrice, guidata dallo stesso Pinochet, spinse 

naturalmente per mantenere il controllo su alcuni settori, come stabilito nella Costituzione 

del 1980. In particolare, si trattava di vari veti che essi avrebbero potuto porre su questioni a 

carattere sociale, culturale ed economico. Nonostante la sfida, il governo Aylwin riuscì a 

mettere sulla giusta strada la nazione, attenuando per prima cosa gli effetti della povertà 

sulla popolazione, ed istituendo la prima commissione per i crimini e gli abusi compiuti nel 

periodo precedente. Per quanto disconosciuti dai militari, questi crimini furono appunto 

analizzati e raccolti in quello che fu l’“Informe Retting”
91

. L’impronta più importante di 

tutto il mandato fu comunque tracciare la strada verso la cosiddetta “riconciliazione”, 

necessaria in quanto il governo e ampie porzioni dello stato subivano ancora l’influenza del 

periodo antecedente. 

È in questo periodo che per la prima volta si provò ad avanzare la proposta di revoca 

dell’immunità al capo delle forze armate Pinochet. La Corte Suprema, tuttavia, ancora 

legata al vecchio regime e composta in parte da giudici fedeli all’ex dittatore, impedì la 

revoca. Lo stesso anziano generale si ritrovò in prima linea personalmente, agitando in 

maniera nemmeno troppo mascherata l’ambiente militare, non appena alcune inchieste 

minacciarono di far chiarezza su alcuni casi di corruzione e concussione venuti alla luce. Il 

fatto si ripetè a più riprese, ma non impedì di portare avanti la politica di stabilizzazione 

nazionale tanto voluta dal nuovo presidente, che dimostrò notevoli abilità di mediazione. 

                                                             
91Programa de Derechos Humanos 
 http://www.ddhh.gov.cl/ddhh_rettig.html 
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Il successivo mandato, ottenuto dal democratico Eduardo Frei (figlio dell’ex presidente e 

predecessore di Allende) godé di maggior libertà. Iniziato nel 1994 e terminato nel 2000, il 

suo operato si è molto ampliato rispetto al precedente, permettendo al Cile di compiere varie 

azioni di svolta nella riapertura all’esterno. 

 

Figura 16: Presidente Eduardo Frei Ruiz - Tagle 

Sul fronte interno infatti, il presidente si dichiarò fin da subito deciso a proseguire e 

concludere nel suo mandato l’opera iniziata da Aylwin, cercando di giungere ad una piena 

riconciliazione con i settori militari e di destra. Nel campo degli investimenti esteri, il Cile 

si era impegnato a rafforzare i rapporti con altri paesi del continente, entrando a far parte del 

Mercosur, e stipulò  una serie di nuovi contratti con stati di tutto il mondo, fra cui gli USA, 

la Russia e altri dell’Unione Europea. Per quanto essi siano caratterizzati ancora da una 

intensa privatizzazione e libero mercato, la parola d’ordine è stata comunque il rispetto e la 

tutela delle classi più umili, con riforme sulla sanità, sulle pensioni e sui salari. Una 

parabola in ascesa dovuta anche alle ampie opere di riforma sociale ed economica. 

Importanti segnali furono dati soprattutto dall’aumento di spesa nel settore della sanità 

pubblica e dell’istruzione, un impegno proseguito durante tutto il mandato. più importante 

fu senza dubbio quella sulla giustizia. Il mandato non si è concluso come sperato a causa di 

una crisi energetica interna e della crisi asiatica, risalente al ’97.  

Nel settore della giustizia, tuttavia, si registrarono importanti novità nel caso dell’ex 

dittatore, rimasto naturalmente sospeso data la sua immunità. Fu innanzitutto abolito il 

giorno festivo dell’11 settembre, che celebrava il colpo di stato (una data che ogni volta, 

causava disordini fra lealisti e socialisti in varie parti del paese). 

Proprio nel 1998, l’ex dittatore fu tratto in arresto a Londra, dove si trovava per delle cure 

mediche. Fu questo il primo vero passo per il ritorno della giustizia e per tentare di dar voce 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&docid=syFzRahwHl13SM&tbnid=mlyLKG8zO2tELM:&ved=0CAcQjRw&url=http://zedillo.presidencia.gob.mx/welcome/PAGES/briefingroom/giras/gporio/2_info/1_jefes_chi.html&ei=OVMpVK_KGoLaaPHsgeAM&bvm=bv.76247554,d.ZGU&psig=AFQjCNH6c2IE0gH8lnpcyvJaLkijHzS7cw&ust=1412080808951053
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a quanti da anni cercavano di ottenere informazioni e notizie certe sulla sorte di molti loro 

cari, finiti chissà dove durante le azioni di sterminio operate dai militari. La coraggiosa 

decisione di indagare il generale e trarlo ufficialmente in arresto era stata presa dal giudice 

spagnolo Baltasar Garzon
92

, il quale aveva emesso il mandato d’arresto adducendo come 

capi d’accusa crimini contro l’umanità e soprattutto 94 casi di tortura perpetrati a danno di 

cittadini spagnoli. Poiché molte accuse di crimini avvenuti durante la dittatura  non 

potevano ancora essere avvalorate da prove, tutti i capi d’accusa si riferivano 

esclusivamente agli ultimi mesi del regime, un periodo molto breve, ma che forniva se non 

altro un motivo per incolpare il generale e per iniziare un’indagine più approfondita. Come 

era prevedibile, l’ex dittatore rivendicò la propria immunità diplomatica, in quanto ex capo 

di stato, ma questa gli venne negata dall’Inghilterra, in un dibattito che peraltro non fu per 

niente semplice.  

Durò infatti più di un anno la discussione alla camera dei Lord riguardo alle iniziative da 

intraprendere riguardo al caso Pinochet, ma alla fine si decise di revocare il provvedimento 

di protezione a causa delle accuse particolarmente gravi che pesavano a suo sfavore
93

.  

Questo primo elemento, che aprì la strada all’incarcerazione del dittatore anche in un paese 

straniero, rappresentò per il diritto internazionale una svolta importante: non solo si dava 

voce al bisogno di condanna di chiunque fosse accusato di gravi crimini (indipendentemente 

dalla sua posizione), ma si basava anche sul principio di giurisdizione universale, secondo 

cui la gravità di certi crimini è tale da permettere ad ogni stato di procedere legalmente e 

punirne gli autori degli stessi che si trovino all’interno dei propri confini
94

. 

In Inghilterra, inoltre, egli era ricordato per i rapporti molto cordiali avuti con il primo 

ministro Margaret Thatcher, con cui aveva in passato stipulato anche un accordo durante la 

guerra delle Falkland/Malvinas.  
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Pinochet si recò diverse volte in visita alla Lady di Ferro, tanto che, proprio nei mesi 

successivi all’arresto, il nuovo primo ministro Tony Blair ironizzò riguardo ai suoi avversari 

conservatori, definendoli come il partito “di Pinochet”. 

 

Figura 17: Margaret Thatcher e Pinochet  

Inizialmente comunque, la giustizia non raggiunse l’ex dittatore, a cui fu permesso di restare 

in Inghilterra e scontare gli arresti domiciliari, a causa delle sue condizioni di salute. Uno 

stallo nella situazione che si prolungò per due anni. Anni durante i quali non si fermarono le 

richieste di estradizione e di giustizia, proprio allora che cominciavano ad emergere gli 

orrori e i crimini del suo regime. Il rientro ufficiale dell’ormai anziano generale nel suo 

paese risale al 2000,  e nel frattempo il giudice cileno Juan Guzman era già stato nominato 

per indagare sul suo passato. Al suo arrivo difatti, fu nuovamente arrestato, anche se in poco 

tempo fu rilasciato, nuovamente per precarie condizioni di salute. 

Nel paese, nel frattempo, era subentrato in carica Ricardo Lagos, socialista della prima ora e 

noto sostenitore di Allende. Non è un caso infatti che il suo mandato sia tuttora uno dei più 

popolari degli ultimi decenni. La sua storia personale infatti ne fece uno degli uomini chiave 

del governo del ’70, essendo fra i più stretti e fedeli collaboratori del presidente. Al 

momento del colpo di stato, con la famiglia emigrò prima a Buenos Aires e poi negli Stati 

Uniti. Divenne tuttavia celebre per il suo ritorno in patria nel 1978, un ritorno inteso fin da 

subito con la volontà di opporsi al regime instauratosi. Proprio in quegli anni, divenne il 

nuovo leader del partito socialista, guadagnandosi stima da più parti e guidando in seguito la 

prima alleanza di centro e sinistra, creata assieme ai democristiani. Oltre a proseguire come 

i suoi predecessori le riforme sociali ed economiche, riuscì a compiere significativi passi 

avanti sul fronte politico, concludendo di fatto la pacificazione interna e la transizione verso 

la democrazia. 
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Altri passi importanti furono compiuti in seguito, quando la Corte d’appello di Santiago 

votò il mantenimento o meno dell’immunità parlamentare di cui l’uomo godeva ancora. Egli 

venne così ufficialmente inquisito, ma si dovettero aspettare altri quattro anni per far cadere 

anche l’ultima barriera, rappresentata in questo caso dallo stato di demenza vascolare che ne 

impediva la piena perseguibilità. Furono diversi i pareri ascoltati, e molti specialisti 

intervennero nel caso, ma la prova principale fu costituita dalle ultime interviste concesse da 

Pinochet, in cui appariva evidente che l’accusato fosse capace di intendere e di volere, 

dunque di rendere piena testimonianza in un processo a suo carico.  

È interessante notare come tutte queste votazioni alla Corte d’Appello e poi alla Corte 

Suprema, pur essendo ben noto il passato del soggetto, non furono mai pienamente orientate 

verso una decisione unanime: nel 2000, alla revoca dell’immunità parlamentare, i voti 

favorevoli furono 13 contro 9 contrari; nel maggio 2004, per la revoca dello stato di 

demenza, i voti favorevoli furono 14 e i contrari 9; nell’agosto del 2004, per la revoca 

dell’immunità senatoriale decisa dalla Corte Suprema, il margine fu di un solo voto a 

vantaggio dei membri favorevoli, 9 contro 8 e così anche nel gennaio del 2005 per gli arresti 

domiciliari
95

. 

Grazie a questi atti, finalmente si sperava di vedere giudicato l’ex intoccabile e soprattutto, 

si potevano riaprire molti di quei casi rimasti irrisolti o insabbiati durante gli anni.  

Le complicità e la colpevolezza di tutti i soggetti coinvolti potevano finalmente avere un 

serio avvio, nonostante ricerche e indagini non si fossero in realtà mai fermate. Quando di 

parla di questi crimini e soprattutto della rete di complicità che ne deriva, bisogna infatti 

ricordare come tutto fosse stato coperto dai responsabili e dai loro superiori, che nel Cile di 

Pinochet godevano ancora di grande protezione e omertà. Il giudice Guzman dunque, 

ottenne la possibilità di incarcerare Pinochet (sebbene ai domiciliari) per l’uccisione del 

generale Carlos Prats, il suo antico superiore e predecessore, nonché la possibilità di avviare 

un’indagine a tutto campo nei luoghi delle stragi. Fu anche un passo importante per capire e 

definire una volta per tutte il ruolo avuto dal dittatore nell’operazione Condor
96

. 
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Gli sforzi compiuti portarono quindi all’apertura di inchieste e di indagini più approfondite. 

Tutto questo sfociò nella pubblicazione di due rapporti: “Informe Rettig” e “Informe 

Valech”, che prendevano nome uno dal senatore Raul Rettig, presidente della prima 

commissione, e l’altro dal vescovo emerito Sergio Valech, presidente della seconda 

commissione. Se nella prima i casi accertati erano circa tremila e si tendeva ritenerli gli 

unici su cui potessero fondarsi prove concrete, la seconda indagine, pubblicata nel 2005, 

dimostra dati alla mano come invece i casi di torture da parte del regime furono 35 mila, di 

cui 28 mila erano quelli supportati da prove.  

Vale la pena ricordare anche un secondo filone di indagine compiuto sulla persona di 

Pinochet. Si trattava di frode finanziaria, in quanto indagini sul suo patrimonio, portate 

avanti stavolta dal Senato degli Stati Uniti, evidenziavano come egli avesse compiuto 

operazioni presso la Riggs Bank allo scopo di riciclare denaro e nascondere i dati dei diversi 

conti correnti a lui intestati. Oltre al reato di frode ed evasione fiscale, si aggiunsero in 

seguito anche quello di appropriazione indebita di fondi pubblici, corruzione e altri reati 

minori. Per quanto questo secondo filone di accertamenti passasse facilmente in secondo 

piano rispetto ai procedimenti legali riguardanti crimini contro l’umanità, il segnale che si 

stava dando era epocale, ed il fatto che Pinochet fosse finalmente imputato e ritenuto 

unanimemente responsabile, dava speranza a quanti credevano finalmente di vederlo 

processato. 

Purtroppo, il dittatore riuscì sempre ad evitare un processo vero e proprio. Pur scontando in 

totale quattro sentenze di arresti domiciliari ed essendo formalmente incriminato, le indagini 

e le ricerche si protrassero, impedendo che egli comparisse mai davanti ad un giudice in un 

vero processo. La sua morte nel 2006, che lo colse a 91 anni, oltre a lasciare scontenti e 

moralmente sconfitti coloro che aspettavano giustizia, divise ancora una volta il paese. Il 

giorno stesso della sua morte furono segnalati diversi disordini in varie parti del paese, fra 

chi ne festeggiava la definitiva scomparsa e chi invece ne rimpiangeva la figura. A Santiago 

si formarono addirittura 2 cortei improvvisati, volti uno a celebrarlo e ricordarlo, l’altro a 

manifestare la gioia di diverse famiglie di oppositori e vecchie vittime di regime.  

Anche la questione della sepoltura e delle onoranze funebri fu problematica. Fu avanzata 

perfino la proposta di funerali di stato (prontamente respinta dall’allora Presidente socialista 
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Michelle Bachelet), ma le iniziative in sua difesa e sostegno non si formarono. Si dovettero 

concedere allora le solenni esequie militari, in quanto già più di 50mila persone si erano 

mosse per rendere omaggio alla salma nei giorni immediatamente successivi alla sua 

scomparsa. Il fatto che da più parti si fosse chiesto una celebrazione come i funerali di stato, 

che sicuramente avrebbe causato scontri e feroci proteste in tutto il paese, è un pericoloso 

indice di quanto appoggio ancora si stesse tributando al generale
97

.  

 

Figura 18: Funerali di Pinochet 

I motivi potevano essere sostanzialmente due: o un tentativo per accontentare quei settori 

della popolazione ancora legati al passato e sostenitori della dittatura, oppure un sostegno 

ancora presente ai livelli più alti della macchina statale. Durante il funerale, al quale 

parteciparono comunque migliaia di persone, altri cileni resero invece omaggio alla 

memoria di Salvador Allende. Forse per evitare profanazioni o ulteriori problemi sul 

mantenimento della salma, si decise di cremarla e di tumulare le ceneri in un terreno attiguo 

ad una delle residenze di famiglia. Le forze armate infatti, si opposero subito all’idea di 

accogliere le spoglie del dittatore in un cimitero militare, evitando quindi qualunque 

scomoda associazione. 

È tuttavia indubbio che l’influenza del dittatore continui ad esercitare un’ombra contrastante 

in Cile. Nonostante il riconoscimento della brutalità dei suoi metodi, la terribile spirale di 

violenza a cui diede vita e la negazione di libertà fondamentali che si consumò in quegli 

anni, alcune porzioni della popolazione gli attribuiscono tuttora dei meriti
98

, su queste basi: 
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- Aver evitato al paese una deriva comunista pericolosa e averlo invece instradato 

verso una ripresa costante, culminata negli anni ’90 e proseguita fino alla recente 

crisi economica. 

- L’apparente minor brutalità rispetto ad altri regimi dell’area, il che avrebbe anche 

impedito la formazione e lo sviluppo di gruppi violenti di sinistra
99

. 

Anche a livello politico e non solo popolare, si discute tuttora su quale giudizio dare al 

passato di Pinochet e al suo operato. Nel 2012 fece in particolare scalpore un 

provvedimento del governo Piñera, che riguardava il termine “dittatura” usato per 

descrivere nei testi scolastici l’operato di Pinochet
100

. La modifica riguardava appunto la 

definizione di tale periodo, definito come un periodo di regime militare che ristabilì l’ordine 

in un periodo di guerra civile e violenze. Sono subito state formulate accuse di revisionismo 

e negazionismo, specie dopo l’ormai comprovata lunga serie di delitti e pratiche cui i 

familiari delle vittime cercano ancora risposta e giustizia. 

 

Figura 19: Presidente Sebastian Pinera 

Attualmente infatti, la situazione sembra stabilizzata verso una salda democrazia. 

Indubbiamente, fece trasalire la candidatura e l’elezione di Sebastian Piñera, un magnate di 

destra, ma anche a livello popolare, il riconoscimento dell’alto grado di democrazia nel 

paese, fa sperare in bene per il futuro. Anche nei settori più giovani, si è assistito ad un 

particolare coinvolgimento politico e ad una partecipazione nei dibattiti genuina. Ne è una 
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prova la forte mobilitazione studentesca che ha coinvolto tutto il paese nel 2011 e che ha 

provocato ampie manifestazioni pubbliche al fine di ottenere una riforma dell’intero sistema 

d’istruzione superiore e universitario, giudicato dagli stessi studenti come troppo arretrato.  

Proprio la leader di tale movimento, Camilla Vallejo, invocava la riforma e al contempo 

evocava il nome di Allende. Con una differenza, se fino a quel momento ciò che era rimasto 

più impresso nei ricordi e nei discorsi erano il carattere rivoluzionario e quasi eroico di 

questa figura, tracciata spesso con caratteri da romanzo o da tragedia, ora gli studenti 

riprendevano in mano anche il suo progetto politico e sociale.  

Quel bisogno di trasformazioni nella struttura dell’istruzione si riallaccia secondo gli stessi 

manifestanti, proprio alle ambizioni e ai risultati ottenuti dal governo di Unidad Popular, 

che fra i più noti provvedimenti, cercò infatti di acculturare la popolazione. Iniziative come 

la vendita a basso costo di libri e la nuova ristampa dei grandi classici della letteratura, così 

come l’informazione e la stampa libera, sono provvedimenti che, a detta degli studenti, sono 

possibili e necessari oggi come allora. A frenare tutto questo sarebbe ancora una volta 

l’impossibilità di ottenere una vera trasformazione. Sempre secondo i portavoce del 

movimento FeCh, ovvero la Federazione degli studenti dell’università del Cile, il diritto ad 

una educazione gratuita e di qualità passa anche per i mezzi con cui attuarla ed ottenerla. 

Mezzi non sempre disponibili e che aprono quindi la strada a nuove riforme.  

Ciò che si chiede è soprattutto l’abbattimento della quota delle rette e ulteriori investimenti 

nell’educazione secondaria, così da soddisfare le aspettative della popolazione. Aspettative 

promosse a più riprese negli ultimi vent’anni di governi, tutti troppo incentrati, a parere 

popolare, sulla crescita economica. Il problema principale è infatti non solo il costo troppo 

elevato dell’accesso alle università (in maggioranza private), che porta al forte 

indebitamento delle famiglie, ma anche la serietà dei vari atenei, i quali spesso risultano più 

simili ad imprese a scopo di lucro, piuttosto che promotrici della conoscenza. Alcune 

università sorte fra le fine degli anni 80 e gli anni 90 sono infatti state accusate di violare la 

legge e di favorire al loro interno corruzione e concussione. 

Proprio per questo riemerse nelle manifestazioni la figura di Allende non più come martire e 

rivoluzionario, ma soprattutto come ideatore di grandi cambiamenti, a cominciare dalla 

nazionalizzazione di imprese, contrapposta al modello neoliberista ancora in atto nel paese. 
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Oltre a questo, le manifestazioni cilene poggiano anche su un bisogno popolare di 

ampliamento della scelta partitica e come detto, di risposte pratiche. Le divisioni interne alle 

varie fazioni non sempre infatti si concretizzano e le compagini tendono a rimanere un 

blocco unico, ma con disaccordi interni. Per far fronte a tale richiesta, la politica attraversa 

mutamenti continui e continue oscillazioni. 

La preoccupazione investe soprattutto le classi del ceto medio, le quali ora come non mai 

sono alla ricerca di politiche adeguate e cambiamenti stabili, anche a fronte di una nuova 

crisi economica che ha già mostrato i suoi effetti in Europa. Proprio la classe media risulta 

infatti quella in continuo aumento e quella anche più preoccupata delle conseguenze 

finanziari e sociali di alcune soluzioni di austerità, tipiche delle recenti politiche. La 

coesione sociale o il suo spezzettamento quindi, parte anche dalla realtà di questa classe, 

attraversata da una lato dalla consapevolezza, dall’altro dall’incertezza nelle scelte dei 

propri governanti. 

Per fare un esempio, il governo Pinera si era sbilanciato
101

 promettendo una scadenza 

precisa a fronte di un impegno concreto: 

“Nos proponemos que para el año 2018, bicentenario de la batalla de Maipú, con la cual se 

inicia la real y definitiva independencia nacional, Chile tenga un ingreso por habitante 

superior a los 22.000 dólares al año y de esta forma iguale las condiciones de vida de los 

países del sur de Europa”. 

Un impegno difficile da mantenere tenendo conto che il reddito pro-capite era fermo a 16 

mila dollari annui nel 2012 e che per un raggiungimento di un simile obbiettivo, le formule 

attuabili avrebbero incluso notevoli sacrifici. 

Dal punto di vista elettorale e della partecipazione popolare, è stato emblematico il caso 

delle elezioni del 28 ottobre 2012. Votazioni che interessavano i sindaci e le giunte 

comunali, ma i cui risultati e la cui modalità hanno ben presto fatto capire il sentimento 

popolare e che hanno dato modo alla classe politica di indagare sul reale appoggio degli 
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elettori. Analizzando la situazione secondo il metro legale, queste erano le prime elezioni 

con iscrizione automatica e voto volontario. In poche parole si trattava di maggiore libertà 

offerta ai cittadini, in quanto la formula precedente prevedeva una registrazione personale 

alle urne al momento del voto, e soprattutto un voto obbligatorio. Questa nuova legge 

elettorale avrebbe dovuto in teoria richiamare al voto una rappresentanza popolare ben 

maggiore rispetto alle precedenti elezioni, con un aumento di vari milioni di possibili 

votanti. Il fatto poi che la legge cilena non preveda il voto all’estero, è in genere considerato 

un ulteriore motivo per partecipare ed esprimere la propria preferenza. 

In linea teorica dunque, queste elezioni dovevano rappresentare una nuova fase di svolta, un 

nuovo capitolo soprattutto per la presenza massiccia di giovani. Proprio a loro infatti, erano 

rivolte le maggiori attenzioni e i messaggi più incisivi, così da coinvolgerli e cercare di 

renderli partecipi della scena politica. Una categoria, quella dei giovani, doppiamente 

importante in questo frangente, visto anche che molti di loro rappresentano una generazione 

sorta dopo la fine del regime e dunque libera da ulteriori influenze. Liberi da influenze 

dirette, ma soggetti a quelle indirette dei vari gruppi di sostegno e di revival. Il bilancio 

della giornata è però stato negativo, con una risposta più che fredda da parte degli elettori.  

Questa massiccia astensione è inizialmente passata in secondo piano rispetto ad alcuni fatti 

ben più gravi e imbarazzanti, quali la presenza nei registri elettorali di molti scomparsi e 

perfino dell’ex presidente Allende. Al di là però di questi fenomeni, comunque vergognosi 

ed indegni di elezioni svolte seriamente, ciò che colpisce è dunque il dato concreto: dei 13,4 

milioni di aventi diritto al voto, solo 5 milioni e mezzo hanno espresso la loro preferenza, 

ovvero una percentuale minore rispetto anche alle ultime elezioni. E cinque milioni erano 

ironicamente il numero di elettori in più, aumentati grazie alla legge. 

La strategia del “non voto” non è certo una novità, ma rappresenta sempre una sconfitta 

generale per la classe politica, che riceve un monito inappellabile da parte dell’elettorato. 

Indica senza possibilità di equivoco una lontananza profonda, una frattura fra le classi più 

alte e quelle che invece coltivano aspettative precise. Anche in Italia il tarlo dell’astensione 

è spesso invocato e calcolato dagli analisti. Pronosticarlo nella maniera giusta permette di 

lanciare un messaggio chiaro. Sta poi alla classe politica cogliere i segnali e adattarvisi. Il 

problema è dunque quando la distanza e la cecità di certi settori politici, per non parlare 



107 
 

dell’arroganza e dell’irremovibilità, mettono allo scoperto la situazione di crisi e la 

evidenziano ancora di più
102

. Per il Cile, la questione è complicata dall’eredità di una 

costituzione inadatta e ormai indesiderata
103

.  

La lezione impartita è apparsa molto ampia nelle proporzioni inflitte alla destra. Non a caso 

uno dei candidati era Cristian Labbè, un ex-colonnello dell’esercito, implicato in varie 

azioni per mano della polizia segreta ed uno dei più stretti collaboratori di Pinochet (in 

quanto capo della sua sicurezza personale). Un uomo simile, che molti avrebbero preferito 

vedere recluso, era invece in corsa per il suo quinto mandato, fatto reso possibile proprio 

dalla costituzione dei militari, che gli ha garantito finora immunità. Tale fu in quel caso il 

capitombolo toccato alla compagine politica, che le notizie relative agli esiti e alla tornata 

elettorale sono quasi scomparsi da molte grandi testate giornalistiche, ancora saldamente in 

mano a uomini della destra. Nessuno però ha scelto di fare troppa polemica in quel caso, 

poiché un’azione del genere era sintomo di un richiamo popolare senza appello, subito da 

entrambe le parti in gara. 

Da notare in ultimo, come il più giovane fra i candidati presenti alle lezioni, Camilo 

Ballesteros, uno dei leader della rivoluzione studentesca (è infatti nato nel 1987), pur non 

riuscendo nell’impresa, ha comunque ottenuto in quell’occasione il 48% dei voti.  

Al successivo voto per le presidenziali, è importante far notare anche la presenza di Evelyn 

Matthei. Di nuovo infatti, si è ripresentato il fantasma del passato regime, in quanto lo 

scontro fra destra e sinistra ha visto concorrere la Bachelet, vittima in prima persona delle 

imprese delle Dina (lei si salvò, mentre il padre venne ucciso, in quanto contrario al colpo di 

stato), e la Matthei, figlia invece di uno dei generali dell’aeronautica facenti parte della 

giunta militare. La Matthei, già ministro del lavoro ed autrice di un’ulteriore ripresa nei tassi 

di occupazione, è comunque uscita sconfitta nella corsa, anche a causa della sua eredità 

familiare, difficile da dimenticare per milioni di cileni. 
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Nel panorama nazionale quindi, temi di impatto sempre maggiore, come la riorganizzazione 

della ricchezza nazionale e dell’istruzione, si uniscono ad altri non meno importanti, come 

la preservazione dell’ambiente, la protezione delle risorse nazionali e la ricerca di nuove 

materie prime a fronte della non rinnovabilità di una risorsa come il rame, sfruttato in 

maniera intensiva. Come è stato fatto notare da più parti, per quanto possa essere 

recuperabile, il rame, così come il petrolio e altri materiali minerali esauribili, non può da 

solo condizionare l’economia del paese e soprattutto non potrà sostenerlo per sempre. 

L’estrazione continua e sempre più massiccia porterà nel giro di pochi decenni al consumo 

di tutto il materiale disponibile, senza che si sia trovata un’alternativa valida.  

Mentre per le fonti di energia bioarchitetti e tecnici hanno da tempo individuato soluzioni di 

ripiego, materiali come i metalli, soprattutto per quanto riguarda componenti elettroniche, 

non hanno ancora avuto sufficienti incentivi per sviluppare una rosa di nuove possibilità. 

Per quel che riguarda ad esempio il rame, allo stato attuale l’unico possibile sostituto 

sarebbe rappresentato dall’argento o dall’alluminio, materiali però più costosi e di diversa 

composizione, i quali costringerebbero a riadattare interi sistemi. 
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3.2 – L’esempio della costituzione e le prime azioni legali 

 

Parlare di giustizia per il periodo precedente al ritorno della democrazia, è cosa 

difficile in Cile. Il modello invocato dai Chicago Boys e quello della Costituzione approvata 

da Pinochet nel 1980 andarono a braccetto, finendo per legarsi e formare le due facce del 

sistema statale.  Già questa è una questione spinosa.  Se poi si aggiunge il fatto che molti dei 

vecchi militari in carica ricoprirono ancora per anni posizioni politiche, si capisce come sia 

difficile scardinare il sistema. Quella famosa costituzione del 1980, che metteva al sicuro 

l’assetto creato proponendo un sistema elettorale difficilmente modificabile, si scontra oggi 

con l’impronta democratica, che tenta di recuperare la situazione. Ma non è così facile 

poiché la strada scelta, quella della “riconciliazione”, è stata spesso applicata e interpretata 

in maniere diverse. Pur invocando giustizia, si tende ancora oggi a dimenticare e a 

nascondere certi fatti e responsabilità.  

Quella costituzione, pilastro del modello economico, è ormai giudicata da molti 

anacronistica e inaccettabile. Un modello costituzionale fatto ad hoc (e quindi già di per sé 

anticostituzionale) che garantiva all’estremo il diritto al lavoro e all’impresa, ma non 

permetteva di ottenere lavoro, che impediva la libertà di insegnamento e il diritto allo 

studio, giocando ampiamente sui termini e sulle contraddizioni. Una costituzione che per 

molti rappresenta la scomoda eredità del Cile, ben più dei responsabili ancora a piede libero. 

Vari esponenti politici e culturali si sono espressi sulla costituzione e sullo stato delle cose, 

questo anche a fronte delle recenti manifestazioni. Nel quarantennale del colpo di stato, di 

nuovo, le dimostrazioni sono state due. Una per la destra filo conservatrice, una per i 

socialisti e la sinistra, il che ha causato vari commenti. In prima fila Michelle Bachelet, che 

definì “Inaccettabile la situazione venutasi a creare, dove la riconciliazione tanto 

sponsorizzata, viene spesso confusa con la cancellazione della verità e la negazione della 

giustizia”.  

Il fatto stesso che la classe politica non avesse partecipato unanimemente ad una 

commemorazione, fa appunto capire come ancora le ferite di quarant’anni fa non solo non 

siano state sanate, ma che continuino a riaprirsi ad ogni occasione, facendo presagire una 

certa volontà da parte di alcuni a mantenerle tali e a non intervenire ulteriormente. Il  

perdono per i crimini commessi, in effetti, è stato concesso e promosso, specificando però 
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che chi ha sbagliato dovesse pagare. Per quanto infatti la Corte Suprema abbia riconosciuto 

come la Magistratura ed altri organi statali avessero commesso gravi mancanze ed omissioni 

nello svolgimento delle loro funzioni, nessuna ammissione di colpa, da parte di ex giudici, 

magistrati o militari, è stata mai formulata, e la maggior parte di essi non è ancora stata 

perseguita come meriterebbe. Un passo importante passerebbe dall’abrogazione definitiva 

della costituzione del 1980 e dalla successiva formazione di una nuova commissione 

costituente, con il compito di redarla e riformarla secondo norme popolari e legittime. 

Altrimenti, l’opinione condivisa da molti è che la riconciliazione continui a mancare e che 

anzi sia sempre più irrealizzabile. 

Proprio riguardo alla giustizia, il filone di indagine, aperto dai due giudici Baltazar Garzon e 

Juan Guzman, si è scontrato con le lungaggini burocratiche e il difficile reperimento di 

prove. Si cominciò tuttavia, a stabilire responsabilità ed entità dei crimini commessi. 

Emerse così che dal settembre al dicembre 1973, gli scomparsi ufficialmente dichiarati 

furono 319, mentre nel 1974 furono 235. Proprio in quell’anno, è stato anche osservato un 

cambio di tendenza. Se nel periodo precedente furono direttamente le forze armate ad agire 

ed effettuare le detenzioni, dal 1974 cominciò ad essere invece coinvolta tutta 

l’organizzazione d’intelligence e di sicurezza, trasformando così le persecuzioni in un 

processo più selettivo, diretto verso oppositori politici e sindacati.  

I primi accertamenti, per forza di cose lacunosi, sul numero di prigionieri detenuti, 

risalirebbe al 1975, quando lo stesso Ministero degli interni dichiarò la presenza di oltre 40 

mila prigionieri nelle carceri, cifra destinata a salire nei mesi a seguire. I casi di scomparsa 

in seguito ad arresto nello stesso periodo, furono invece quantificati in circa 2000. Solo 668 

di questi documentati dal Vicariato della Solidarietà, l’organo incaricato di reperire e fornire 

dati al riguardo. Anche in questo caso, lo scotto da pagare è la paura e il coinvolgimento 

diretto di chi, avendo subito violenze, fu tentato di parlare oppure tacere, cercando di 

dimenticare e di ricostruire la propria esistenza. 

Un fatto menzionabile è appunto il numero di denunce ed accertamenti effettivamente svolti 

in quel periodo. Un numero che chiaramente risulta basso ed insufficiente. Le cifre fino al 

1987 forniscono infatti un numero di morti a causa delle repressioni che si aggira su una 

media annua di 70 casi, per un totale dal 1980, anno della nuova costituzione, al 1986, di 
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384 uccisioni. Questa costante pressione rende quindi l’idea di come le denunce presentate 

siano in realtà ben minori rispetto ai casi veri e propri. Inoltre, va specificato come diversi 

casi siano andati perduti. Gli addetti dei commissariati e degli uffici giudiziari, per paura o 

per complicità, non inoltrarono nemmeno alcune denunce, così che gli accertamenti non 

vennero mai avviati. Altri vennero coperti negli anni seguenti e fatti sparire assieme alla 

documentazione
104

. Si stima però che siano almeno centomila i soggetti coinvolti in crimini 

di questo genere (di cui circa 10 mila i diretti responsabili) o nella copertura degli stessi, il 

che equivale ad un reato di complicità grave almeno quanto il precedente. Altri centomila 

sarebbero inoltre i cileni costretti in quel periodo ad espatriare. Nel settore dei media ad 

esempio, si registrò una serie di dati, derivanti da denunce di aggressione o minacce. 

Anch’esso appare però incompleto. Da tale elenco (risalente al 1986) risulterebbero essere 

stati effettuati: 

- 19 minacce di morte a giornalisti e personale dell’editoria 

- 1 caso accertato di omicidio, successivo a sequestro 

- 2 ferimenti intenzionali da parte di agenti della polizia e 3 aggressioni 

- 10 casi di abuso di potere e intimidazione 

- 11 detenzioni e 12 processi, di stampo arbitrario e senza testimoni 

- 47 esoneri dalla professione 

- 2 assalti a sedi di mezzi di comunicazione 

- 15 soppressioni dell’attività di informazione e 7 sospensioni a tempo indeterminato 

- 4 proibizioni e procedimenti di interruzioni di trasmissione delle frequenze 

I dati definitivi danno solo un’idea del fenomeno: 2905 morti per diretta persecuzione 

politica e altri 1102 scomparsi nei giorni immediatamente successivi al settembre 1973; 600 

mila arresti e 130 mila sequestri; 35 mila casi di tortura segnalati, di cui 28 mila 

accompagnati da prove; 50 mila casi di maltrattamenti e intimidazioni; altre 40018 vittime 

accertate negli anni successivi al golpe
105

. 
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Alcune condanne sono effettivamente state effettuate, come quella nel 2008 del generale 

Sergio Arellano Stark
106

, ormai ottantatreenne all’epoca del giudizio, che fu coinvolto nel 

caso della “carovana della morte”. Si trattava di un gruppo di militari incaricati di eliminare 

una parte dei sostenitori di Allende, nei giorni successivi al golpe. Anche in questo caso, la 

giustizia ha potuto operare solo in parte. Le vittime del generale e del suo gruppo sono 

ufficialmente 75, ma si sospetta superino il centinaio. Condanne simili sono state emesse 

per l’ex giudice militare della città di Linares, Carlos Romero, per il colonnello Mario 

Cazenave ed per i sottoufficiali Jose Parada e Julio Barrios. Tutti hanno però ricevuto una 

condanna media di 5 anni. Altri condannati eccellenti furono il capo della polizia segreta, 

Manueal Contreras, condannato a 15 anni di reclusione, e il generale a riposo Odlaner Mena 

Salinas
107

, che però nel 2012 si suicidò evitando la detenzione, peraltro già ridotta a soli sei 

anni in totale. 

In totale sono finora 37 le condanne ufficialmente rilasciate, ma si ritiene che il processo sia 

ancora lungo. Il più recente provvedimento, che però fa ben sperare quanti attendono 

giustizia, sarebbe il recente commento della Presidente Bachelet, da sempre impegnata nella 

lotta per la memoria, che ha affermato di voler eliminare una volta per tutte la legge di 

amnistia tuttora valida, e che copre gran parte dei responsabili dei crimini. Su questo piano 

infatti si muovono i recenti provvedimenti di giudici locali, i quali continuano ad indagare 

non solo nelle alte sfere, ma anche a più basso livello, come dimostra una sentenza contro 

degli ex agenti, condannati per i fatti del settembre 1973
108

 .  

Anche l’Italia si mosse in questo fronte, presentando richiesta di chiarimento e di indagine 

per il caso di 8 desaparecidos
109

. L’Italia che trovò spazio nella vicenda cilena anche in 

passato, non solo tramite il sostegno dato ai compagni di sinistra nei giorni più confusi, ma 
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fornendo spesso asilo e appoggio concreto, come ricorda la storia di Valeria Valentin, che 

nei giorni più bui del golpe, operò come religiosa nel paese, salvando centinaia di vita. 

Sempre in Italia, proprio negli ultimi anni, si è cominciato a fare luce su avvenimenti che 

avevano portato la persecuzione pinochetista fin sul territorio nazionale. In particolare si è 

concentrata l’attenzione sui partecipanti e gli esecutori del fallito attentato all’esulo 

Bernardo Leighton, risalente al 6 ottobre 1975. Promotore dell’indagine è in questo caso il 

giudice Guido Salvini, che su indicazione della collega argentina Maria Servini de Cubria, 

ha iniziato a raccogliere testimonianze e deposizioni degli elementi di destra che in quegli 

anni operavano come terroristi. Grazie soprattutto alle testimonianze di Vincenzo 

Vinciguerra e Pierluigi Concutelli, si è potuto ricostruire meglio la rete di agganci e di 

coinvolgimenti avviata in Italia. Secondo le loro dichiarazioni, i contatti con la Dina cilena 

sarebbero stati tenuti da gruppi neofascisti italiani come Avanguardia nazionale.  

Tutto questo emergerebbe anche dai documenti già in possesso degli statunitensi, in cui si 

affermerebbe senza mezzi termini che alcuni di questi elementi, come Delle Chaie, furono 

introdotti e presentati nel 1974 a Pinochet in persona e al capo del servizio segreto, Manuel 

Contreras. Tali contatti non si esaurirono con il fallito attentato, ma proseguirono, almeno 

per altri 10 anni circa, sia a livello di coordinazione nelle operazioni sia a distanza
110

. 

Fra le testimonianze raccolte dal giudice Salvini, emergerebbe anche come il gruppo di 

italiani, in cui Vinciguerra ed altri erano entrati a far parte, soggiornasse stabilmente per 

alcuni periodi in Cile, raccogliendo attorno a se latitanti ed elementi legati al terrorismo 

organizzato. Costoro oltre all’accesso ad informazioni riservate, ricevettero anche la 

possibilità di usufruire di un ufficio messo a disposizione dalla Dina stessa, come piccola 

base operativa e di coordinamento. In particolare, in quegli anni Delle Chiaie avrebbe 

partecipato alle riunioni della polizia segreta, non solo in veste di collaboratore, ma come 

membro di spicco, quasi fosse lui stesso un elemento dell’alto comando. Sempre durante le 

indagini, emerse più volte il nome di Michael Towney, agente della Dina e in diretto 

contatto con la Cia, il quale si rese responsabile diretto dell’omicidio di Orlando Letelier. Fu 

lui a creare e mantenere i primi contatti fra i gruppi di estrema destra italiani e quelli cileni. 
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Riguardo ai mandanti e ai coinvolgimenti in tali fatti di sangue, questi ultimi processi e 

provvedimenti aiutano senz’altro a far maggiore luce sulla faccenda rimasta per anni 

segreta. La giustizia fortunatamente si era già mossa contro i diretti responsabili. Il nome di 

Delle Chiaie era infatti già comparso in un processo del 1987, dove però era stato assolto 

per insufficienza di prove, mentre Manuel Contreras già nel 1995 aveva subito una 

condanna a 15 anni (inizialmente 20 anni, in seguito ridotti) giudicati per alcuni 

insufficienti, per altri un segno positivo e di parziale pareggio dei conti. Michael Towney 

invece finì condannato nello stesso periodo ad una pena di 15 anni, scontata la quale poté 

godere negli USA dello status di testimone protetto. 

Altra categoria il cui ruolo è ancora tutto da definire, è quello dei militari i quali non 

ricoprivano effettivamente posizioni di comando, ma che si resero in gran parte responsabili 

dei crimini. Costoro non appartengono alla fascia più stretta dei sostenitori, ma nemmeno 

possono scrollarsi di dosso il pesante fardello del loro coinvolgimento, per quanto in alcuni 

casi non fosse determinante.  Come già ricordato, alcuni ufficiali e comandanti sono stati già 

processati e condannati. Al momento circa 700 sono quelli in attesa di processo e coinvolti 

nella sparizione di dissidenti. Molti altri sono invece quelli che hanno ben pensato di riunirsi 

in alcune associazioni e chiedere un risarcimento materiale e morale, in base al danno 

subito. Si tratta in sostanza di agenti reclutati e messi in azione nei giorni del golpe e nei 

mesi successivi, agenti molto giovani all’epoca, spesso coscritti.  

Una serie di reclute ed agenti che ritengono essi stessi di essere vittime del regime, a diversi 

anni di distanza dalla fine dello stesso. una situazione che potrebbe sembrare ancor più 

circoscritta dei gruppi di sostegno all’ex regime, ma che invece è in aumento. Al momento, 

risultano presenti in Chile tre principali gruppi, ognuno dei quali conta diverse centinaia di 

soggetti. Le tre basi del movimento di ex militari sono Chillàn, San Carlos e Rancagua e il 

loro obbiettivo principale è quello di ottenere aiuto psicologico da parte del governo. Un 

aiuto non solo per superare traumi e o ricordi di quegli anni, ma anche per riabilitare la loro 

memoria come individui. I componenti di queste associazioni, si distinguono da altri per 

aver sempre cercato di collaborare, e per aver insistito a presentare la loro situazione 

personale e le loro storie, senza limitarsi al mero coinvolgimento nelle azioni dei militari. 
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Il pesantissimo prezzo da pagare sarebbe ovviamente quello d’immagine e di reputazione. 

Molti di questi uomini, che hanno ormai superato la mezza età, ritengono di non avere più 

possibilità nella vita. Il grande moto di sdegno e di giustizia che è salito inesorabilmente 

negli anni successivi la dittatura ha investito anche loro, che non sarebbero stati partecipi 

volontari di quei giorni bui. La loro motivazione è infatti molto semplice: all’epoca del 

golpe, essi erano legati dall’obbligo di coscrizione firmato nel 1972 e della durata di otto 

anni. Non scelsero loro in prima persona di prendere parte al golpe e non furono ovviamente 

loro quelli in grado di prevedere la penosa situazione in  cui si sarebbero ritrovati. Dal 1973 

in poi quindi, essi sottostarono agli ordini ricevuti e si trovarono a farlo fino alla scadenza 

del periodo previsto. Abbandonare il posto era ovviamente impossibile: prima per senso del 

dovere e poi per la presenza al potere della giunta militare, la quale sicuramente non 

avrebbe mai permesso defezioni in massa dai propri reparti. Essi dunque dichiarano di non 

meritare le accuse infamanti che vengono loro rivolte e soprattutto, non ritengono giusto il 

trattamento a cui sono andati incontro nel tempo.  

Nel dettaglio molti di essi non trovano più impiego, vengono additati pubblicamente con 

grave danno per le stesse famiglie, e non ricevono supporto neppure dalle forze armate, che 

in molti casi si rifiutano di riconoscere gli anni di servizio accumulati e dunque la dovuta 

pensione. A livello ufficiale inoltre, tutti loro risultano iscritti nei registri degli indagati e nei 

fascicoli delle inchieste, nonostante nessuno di loro abbia mai fatto tentativi per nascondere 

il proprio passato.  

In quel periodo dunque, essi erano soggetti isolati e inseriti nel grande meccanismo 

dell’esercito, impossibilitati a contrastare quanto stava avvenendo. Molti degli ex-militari, 

alcuni dei quali sentiti più volte in tribunale e invitati a chiarire la loro situazione, sarebbero 

affetti nella maggior parte dei casi da alcolismo, dipendenza da stupefacenti, traumi 

psicologici e reduci in qualche caso da tentativi di suicidio. Alcuni furono infatti richiamati 

come aiuti ausiliari proprio nelle settimane successive al golpe e assistettero impotenti alla 

costruzione della macchina persecutiva statale, senza poterla contrastare in alcun modo. 

Alcuni ironicamente si trovarono a lavorare e ad operare in sezioni vicine ai servizi segreti o 
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alle polizie con compiti di repressione, mentre i loro stessi parenti e amici subivano il 

trattamento riservato agli oppositori
111

.  

Proprio negli ultimi anni, questo movimento a parte si è sviluppato ed è diventato più 

cosciente della propria identità, pur ricevendo l’ostilità e la diffidenza da parte di quasi tutti 

i settori: le forze armate ne ostacolano l’ottenimento dei contributi, la maggior parte dei 

cittadini li ritiene complici dei vecchi vertici militari e addirittura assassini brutali, mentre i 

fedeli al regime non li considerano (giustamente) parte del movimento pinochetista. La 

confusione generata da questa piccola frangia può essere forse meglio affrontata alla luce di 

certe dichiarazioni degli ultimi anni. Molti di questi ex militari infatti hanno avanzato 

proposte sulla rivelazione di nuovi dettagli riguardanti il loro ruolo negli anni della dittatura 

e del loro coinvolgimento più o meno diretto.  

Una mossa questa, non solo dettata dalla volontà di affrancarsi dal pregiudizio e dalle 

critiche più feroci, bensì una più ampie strategia che mira in alcuni casi ad ottenere una 

immunità seppur tardiva oppure il giusto riconoscimento delle proprie azioni, così  da poter 

disporre finalmente dei contributi sociali e della piena assoluzione agli occhi delle molte 

famiglie di desaparecidos. È importante infatti ricordare come queste iniziative servano a 

portare la pace su più fronti: quello della realtà storica, quello della coscienza personale 

degli individui, ma soprattutto quello delle famiglie coinvolte, sia dal lato dei militari che 

dal lato degli oppressi, tutte ancora gravate dal peso di quegli anni di incertezze, menzogne 

e mezze verità
112

.  

Proprio questi 40 anni di silenzio pesano sulle coscienze e sui giudizi. Rivelare il vero 

apporto dato in certe occasioni, può essere si un atto di giustizia, ma fin troppi in Cile hanno 

mascherato la propria posizione e coperto i fatti. Dopo tanto tempo, un’ammissione di colpa 

o una confessione suonano come un risarcimento tardivo. È però su questo che altri 

puntano. Per quanto la ferita sia insanabile e si alimenti dell’omertà ancora viva, essa non 

potrà mai sparire finché non verrà fatta piena luce e i testimoni di quel periodo non verranno 

allo scoperto, anche solo per dichiarare cosa videro e cosa furono spinti a tacere per paura. 
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Ora, questi vecchi militari, testimoni e forse autori di alcune pagine buie della dittatura, 

cercano essi stessi un riconoscimento: il riconoscimento non della loro estraneità, piuttosto, 

quello dello status di vittime. Anche per questo negli ultimi anni, sempre più spesso, essi si 

sono radunati nelle vicinanze del palazzo presidenziale e delle maggiori istituzioni, 

chiedendo un trattamento secondo diritti. I diritti di chi ha assistito a brutali aggressioni e 

pestaggi, a interrogatori interminabili e torture. Senza dimenticare che essi non vollero 

prendervi parte volontariamente, e soprattutto che la maggior parte di loro erano poco più 

che ragazzi all’epoca dei fatti, catapultati d’improvviso all’interno di caserme e basi, dove 

gli orrori si consumarono. 

Un atteggiamento simile è senz’altro positivo, anche tenendo conto della tendenza a 

“dimenticare e perdonare” che troppo spesso si è cercato di attuare. Una presa di posizione, 

quella di questi reduci di patria, che servirebbe senza dubbio ad aprire ulteriormente le porte 

alla giustizia e alla verità. Nonostante infatti alcuni di loro abbiano effettivamente eseguito 

ordini spaventosi, tutti loro si sono dimostrati determinati a far emergere la verità, la loro 

verità i spettatori ed esecutori sconvolti di fronte a quegli ordini. Soprattutto, si sono 

dichiarati disposti a fare i nomi di tutti gli ufficiali che diedero materialmente gli ordini e 

che spesso li facevano eseguire a gente come loro in una sorta di macabro rito. 
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3.3 – Il fenomeno dei gruppi di sostegno 

 

Per analizzare tuttavia il processo di ascesa e sviluppo della frangia più vicina a 

Pinochet, non si può solo analizzare la situazione attuale. In particolare, bisogna centrare il 

punto sul percorso seguito finora dall’intero paese dopo la caduta del dittatore, in pratica il 

processo di democratizzazione attraversato fino a questo momento. Un processo che come 

vedremo è stato tutt’altro che agevole e tutt’altro che rapido. Come in tutte le cose, 

emergono interessi personali, politici e strategici, che spesso sono ben lungi dal terminare 

con la dittatura che li ha sostenuti. Anche di questo bisogna tener conto se si cerca di 

esplorare un fenomeno dall’interno. Ed un fenomeno come quello di Pinochet e della sua 

lunga dittatura porta dietro di sé moltissimi interessi nonché nomi e fatti scomodi. 

I punti chiave della vicenda sono ormai noti a tutti: un coinvolgimento statunitense, un 

fronte dei militari che fino a quel momento avevano seguito lo stile sobrio del non 

immischiarsi in politica e di non contrastare il potere centrale macchiandosi di tradimento, 

un Pinochet titubante fino all’ultimo e addirittura nelle file dei fedelissimi fino a pochi 

giorni prima del golpe vero e proprio. Nel periodo post dittatura però emergono altri fattori 

chiave, fattori che influenzano le azioni di molti: coinvolgimento personale in azioni 

compiute durante la dittature, collaborazioni pericolose ai tempi del colpo di stato che 

fecero la fortuna di qualcuno o stabilizzarono quella di un altro e infine il più importante e 

duro a cadere, la paura. 

Paura non sempre dettata dalle conseguenze di quel che si dirà, data la scomparsa del 

regime tanto temuto, quanto del ritorno di vecchi fantasmi, da scheletri nell’armadio, da 

vecchie complicità e omertà che, dopo essersi trascinate per anni, non possono essere 

ignorate. Le indagini, i misteri svelati, sono in realtà ben poca cosa rispetto a quanto rimane 

fin troppo spesso sommerso, sotterraneo. Parliamo infatti di un regime finito recentemente, 

che nei primi anni 90 ancora non era del tutto cancellato. Per quanto non sia stato fra i più 

lunghi o fra i più violenti al momento della sua fine, esso si porta dietro il fardello di una 

memoria ancora molto fresca, di almeno due o tre generazioni che possono ricordare bene. 

Il consolidamento della democrazia appare come una difficile sfida laddove i fattori contrari 

al suo sviluppo, quali le vecchie forme della politica, la crisi economica, il ruolo talvolta 
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destabilizzante dei movimenti sociali, sono sempre in agguato pronti a manifestarsi e a 

crescere.  

Il primo fattore è quello di una profonda rivisitazione della politica, dei suoi valori, della sua 

struttura, delle sue anomalie. La democrazia non deve dunque essere solo la caratteristica di 

un governo e la sua espressione verso i cittadini, ma un intero sistema di valori e regole 

sociali che si diffonde a tutti i livelli e che regoli quindi tutte le relazioni fra i vari 

componenti di una società (siano essi classi o singoli individui): un sfida, questa, ardua per 

ogni sistema, soprattutto se di recente formazione. Sulle democrazie di recente formazione 

confluiscono quindi una serie di forze e spinte spesso difficilmente controllabili, costituite il 

più delle volte dalle domande della popolazione, ansiosa di cambiamenti in positivo, ma 

senza perdere l’assetto. Alle nuove domande sulla gestione burocratica e amministrativa, ai 

problemi territoriali e di giustizia, si aggiunge poi il bisogno di regolare diversamente, o 

meglio definire, il rapporto tra Stato, partiti e società civile.  

In sud America questo risulta un processo fondamentale da comprendere, soprattutto per chi 

lo vive: in alcuni casi si è puntato molto sulla riscoperta dei partiti e sulla nuova immagine 

della politica, in altri casi invece, sull’identità e sull’indipendenza nazionale, così da 

trascinare meglio le masse verso un processo di modernizzazione. Il Cile può essere visto 

come un esempio del primo caso, poiché è ancora l’identità unitaria a creare problemi. 

Il secondo fattore è purtroppo anche un elemento ricorrente nella realtà di questi paesi, 

eredità in buona parte frutto dei decenni di regimi militari: la crisi economica. Elementi 

come la disoccupazione, il debito contratto con paesi esteri, la visibile inflazione, sono tutti 

segnali a più livelli della crisi, che mostra le sue dimensioni ad ampio raggio qualora non 

venga monitorata o qualora coinvolga più paesi. Per i nuovi governi democratici la sfida è in 

questo caso di doppia importanza: si tratta infatti di far prevalere non solo l’assetto 

democratico e di partecipazione popolare, ma di farlo coincidere con un nuovo modello di 

sviluppo. Facendo coincidere questo modello con una effettiva ripresa, si può sperare di 

invertire la rotta con il modello dominate del periodo autoritario. 

Il terzo fattore riguarda invece il ruolo di alcuni specifici movimenti di evoluzione sociale, 

come lo sviluppo di sindacati e di aggregazione popolare, il che riguarda anche tendenze 

culturali. La rivendicazione di questi diritti e di queste forme di espressioni non è immune 
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da fasi più o meno conflittuali con il nuovo governo. Seguendo però una dittatura, 

generalmente questi movimenti hanno ampio spazio e ritrovano nuova linfa vitale. Il loro 

consolidamento, in tal caso, porta in genere a un paio di alternative: un arricchimento 

sociale e uno sviluppo della democrazia, oppure ad una esplosione di movimenti, molti in 

contrasto fra loro, che potrebbero creare nuove frizioni, soprattutto se supportati da ampio 

sostegno. La nuova democrazia può fare molto per questi movimenti: prendendo il caso 

delle aggregazioni sindacali, è indubbiamente utile favorirle, soprattutto se esse avevano 

subito precedentemente una soppressione; riguardo invece ai movimenti sociali e culturali, 

si può provare a promuoverli efficientemente tramite la loro istituzionalizzazione e il 

riconoscimento di un certo appoggio da parte del governo. Tali gruppi infatti, rivendicano 

inizialmente attenzione per la loro visione delle cose, in seguito anche un supporto tale da 

potersi sviluppare
113

. 

Forse più che a qualsiasi altro attore sociale, la fase di transizione democratica pone  al 

movimento sindacale notevoli difficoltà. Soprattutto nella realtà latino americana, 

influenzata da oltre un ventennio di regimi e di costrizioni, le condizioni di lavoro hanno 

subito un forte arretramento e la stessa identità dei lavoratori è stata a lungo soffocata. In 

merito al Cile, si può dire che le strategie del neoliberismo lasciarono uno strascico penoso 

dietro di sé, soprattutto se si pensa alla loro successiva diffusione e alla loro influenza su 

altre economie. Un problema non ancora risolto, che dunque in qualche caso, mette in 

discussione l’efficacia dei nuovi governi. È indubbio però che fra i primi provvedimenti 

attuati vi sono sempre un adeguamento dei salari e una trasformazione dei diritti di 

negoziazione e associazione, generalmente gli aspetti più carenti durante un regime. 

Altro importante punto di interrogativo al nuovo ordine costituitosi, è il fenomeno 

dell’antidemocrazia. Esso non è la semplice avversione allo stato, come il nome potrebbe 

far presagire, ma piuttosto una tendenza radicata nelle forze armate e in alcuni settori 

conservatori (spesso legati fortemente al capitalismo), di contrastare le spinte innovative del 

nuovo sistema. Questo è possibile tramite i due poteri esercitati da queste due classi: da un 

lato si ha la forza militare, basata sulla gerarchia e soprattutto sulla sua organizzazione 
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parallela, perfettamente funzionante anche in tempi di transizione; dall’altra il potere delle 

classi dirigenti capitaliste, che conservano un ampio margine di influenza data la loro 

posizione preponderante all’interno dell’economia del nuovo stato. Quel che può sembrare 

una contraddizione (essendo in una fase di riscoperta della democrazia) è invece una realtà 

da tenere in conto e che anche in casi come quello del Chile di Pinochet, non si può pensare 

di tener fuori dal calcolo le pressioni esercitate dall’ambiente militare. Un ambiente come 

abbiamo visto a sé stante, caratterizzato dalla ormai famosa piramide prussiana, e che fa 

valere la sua forma di sfiducia nella rappresentanza politica. Pur rifiutando un conflitto 

aperto, il confronto diretto porta alla luce i vecchi valori militari.  

Valori di inalterata identità, in cui la disciplina e la convinzione di rappresentare a pieno 

l’immagine della nazione, non declinano e anzi si rafforzano a fronte dell’immagine spesso 

corrotta offerta dalla politica tradizionale. Per quanto ridimensionati dopo i passati regimi, i 

militari colgono spesso l’occasione per far valere il loro peso morale, in una società come 

quella sud americana dove dogma si è mantenuto praticamente invariato. Vista poi la forte 

egemonia e il controllo indiretto spesso agevolato dai vicini statunitensi, essi hanno 

mantenuto fino a pochi anni fa strascichi pericolosamente forti. Proprio la forte influenza 

statunitense è fondamentale anche riguardo al ruolo delle classi capitalistiche, le quali hanno 

avuto più volte modo di arroccarsi dietro i loro interessi. Questo le rende molto spesso 

inclini a preferire politiche autoritarie per mantenere lo status quo e d’altronde, è ormai 

risaputo come il ricorso al potere militare, avvenga come meccanismo di tutela 

dell’egemonia, qualora essa venga messa in discussione o subisca una brusca virata. 

Ponendo le basi di un nuovo ordine, la democrazia ha dunque solo iniziato il suo percorso, e 

si trova ad affrontare e fronteggiare sempre più sfide. La realtà che si manifesta è infatti 

tutt’altro che in discesa. Ed il processo di democratizzazione è una fase lunga e articolata, 

valida come inizio, ma sicuramente non come conclusione dell’intera vicenda a cui si 

assiste. È proprio per questo che nel momento di massima vulnerabilità e riassetto dello 

stato, possono emergere tendenze di vario tipo, alcune semplicemente eclettiche, altre 

riformiste ed altre che si rifanno al passato, anche recente, con lo scopo di riportarlo in auge.  
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L'importanza degli eroi dell'indipendenza, prevalentemente militari, la lunga sequela di 

governi e asonadas
114

 militari, la proiezione anche nella vita civile di valori e gerarchie 

castrenses, dal caciquismo
115

 al patrimonialismo
116

, al populismo, dimostrano che il 

fenomeno dell'autoritarismo è cresciuto in un humus già per certi aspetti consolidato e 

fecondo, il quale dunque, non tarda a favorirne il ritorno e una riesumazione. Soprattutto per 

le classi più giovani d’oltreoceano, può apparire quasi impossibile un ritorno simile al 

passato ed una deriva autoritario dopo così poco tempo dal recupero dell’identità 

democratica. Eppur, come per altri processi quali quello monarchico o quello marxista, 

anche il Pinochetismo ha subito una risalita improvvisa, soprattutto negli ultimi anni. Anni 

in cui bisogna fare ordine e mettere bene a fuoco lo spirito che guida certi gruppi. 

Uno degli episodi più recenti risale al 2012, precisamente nel mese di giugno. In tale 

occasione in uno dei cinema di Santiago fu proiettato un documentario sulla figura del 

generale. Una figura ben lontana dall’essere dimenticata e relegata. La presenza di 

sostenitori fu largamente contestata, ma indubbiamente ampia. Il filmato introduceva il 

generale come una presenza salvifica per il Cile, una sorta di eroe nazionale, bistrattato 

dall’opposizione di sinistra e i cui meriti non sarebbero stati riconosciuti in maniera 

adeguata. L’eredità di tale periodo è quindi ancora viva e contestata. Ne è una prova tale 

proiezione, che costituì dal 2006, anno della morte del leader, l’assembramento più ampio di 

“pinochetisti”. Mentre fuori gruppi di sostenitori di Allende e della democrazia esponevano 

cartelli e striscioni inneggianti alla fine definitiva dell’eredità del dittatore, all’interno del 

cinema centinaia di persone ne celebravano la figura in un vero e proprio evento sociale.  

Non più quindi solo manifestazioni ed assembramenti occasionali, ma veri e propri eventi di 

stampo culturale e propagandistico, a cui tali gruppi cercano di tendere sempre più spesso 

facendone una forma di incontri periodici. All’evento infatti, ha potuto presenziare anche il 

capitano Augusto Pinochet Molina, nipote del generale, accolto dai sostenitori con una 

lunga standing ovation ed invitato espressamente dalla “Corporacion 11 de Septiembre”, il 
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 Sommossa contro l’autorità 
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 Il termine indica capi in grado di controllare personalmente intere comunità. In particolare in Spagna, esso ha preso 
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comitato organizzatore della proiezione, che in maniera controversa, celebra con il suo 

stesso nome la data dell’ascesa di Pinochet. I principi di tale organizzazione sono gli stessi 

rispetto a quelli di altri gruppi simili: essi ritengono che la realtà sia stata manipolata, 

contagiando la memoria stessa di quegli anni. I leader di questi gruppi ritengono che la 

figura del generale sia stata oggetto di menzogne ed esagerazioni per quel che riguarda 

l’utilizzo della forza e la violazione di diritti umani. Sebbene anche parenti degli stessi 

sostenitori fossero incorsi in alcuni casi alle dure repressioni della Dina, essi si ostinano a 

ritenere l’intera faccenda come un male necessario. Quelli che tutti ritengono abusi e 

uccisioni di massa in realtà sarebbero episodi ben più isolati, oppure errori. Il tutto spiegato 

e giustificato dalla guerra contro i sovversivi di sinistra
117

.  

Proprio a causa di questo si è aperto un dibattito sui limiti della libertà di espressione di certi 

gruppi. In questa occasione, anche gli scontri e la risposta violenta non si è fatta attendere e 

i relativi disordini hanno registrato un tasso di coinvolgimento e aggressività come non 

succedeva da anni. La polizia, pur riuscendo a disperdere le due contrapposte fazioni, ha 

effettuato 64 arresti, mentre 22 persone sono rimaste ferite in modo serio. Nel Cile 

moderno, è quindi drammatico dover ricorrere alla censura per evitare il revisionismo, dover 

zittire quei gruppi che a loro dire chiedono solo un adeguato ricordo del loro leader, come 

quello di cui i sostenitori di Allende godono da anni. Difatti il presidente socialista gode 

ancora di enorme popolarità, ed oltre a numerosi eventi, gli è stato dedicato anche un 

monumento.  

I sostenitori del suo vecchio nemico vorrebbero poter celebrare invece la lotta, che fu a loro 

dire evitata in quegli anni, e che Pinochet avrebbe reso meno cruenta e anzi più 

controllabile. Naturalmente, il governo si è trovato in una scomoda posizione. I vertici, pur 

non potendo impedire il regolare svolgimento della manifestazione, hanno però sottolineato 

come non fosse necessario ne adeguato tributare tali onori ad un governo il cui abuso di 

potere e le libertà di azione sono troppo spesso scaturite in violenza contro lo stesso popolo 

cileno e nella repressione.  

                                                             
117 Henao, Luis Andres, “Pinochet homage heats up bitter debate over legacy” Santiago 10/6/2012 
http://news.yahoo.com/pinochet-homage-heats-bitter-debate-over-legacy-070425978.html 



124 
 

Ciò non è bastata per convincere quanti reclamano visibilità, per quanti ritengono Pinochet 

una figura paterna che ha supervisionato la crescita del Cile moderno e ha dato slancio alla 

prosperità di un paese ora guida nel continente. Un paese che secondo questi sostenitori, era 

destinato sena il generale, a diventare un esperimento fallimentare ed uno stato socialista 

senza futuro
118

. 

Di fatto, tali dichiarazioni preoccupano anche per la portata che hanno sulle nuove 

generazioni. Pur nella certezza dei crimini commessi e pur nella consapevolezza del passato, 

le nuove generazioni non hanno conosciuto il regime sulla propria pelle e dunque, oltre ad 

essere condizionati da giudizi più o meno autorevoli di testimoni di quel periodo, sono 

influenzati dalla realtà che vivono. Una realtà dove ancora parte degli orrori è sottaciuta e 

dove ben pochi fra i colpevoli sono stati effettivamente accusati e processati. Lo stesso 

Pinochet, è morto senza essere mai passato per un’aula di tribunale, restando libero e 

scontando semplicemente degli arresti domiciliari. Secondo alcuni, prima fra tutti la neo 

eletta presidente Bachelet, lo sforzo di riportare in auge e ripulire la figura del generale, è 

uno dei fenomeni più preoccupanti a cui per il momento il Cile deve far fronte. 

Anche nel panorama italiano, si può notare una rinnovata attenzione verso la questione del 

golpe militare del 1973 e in alcuni casi, anche i giornalisti e gli storici nostrani, tendono a 

rivalutare la figura del generale. In un articolo del maggio 2012, l’autore prendeva le difese 

del generale e ribadiva concetti già espressi dai suoi sostenitori, avvalorandoli con frasi 

decisamente poco equivocabili. in un altro, del settembre 2013, un altro esponente della 

stampa farebbe riferimento al lato oscuro della presidenza Allende, affermando come egli 

avesse creato il proprio organo di indagine segreto. Frasi che inoltre, fanno riferimento al 

periodo di Allende come al prodromo di un vero e proprio regime comunista, il quale 

sarebbe stato destinato a causare molti più morti rispetto al suo contraltare di destra,  retto 

da Pinochet e considerato un vero salvatore, il quale avrebbe rinunciato alla presidenza, solo 

una volta esauritosi il pericolo maggiore, quello del comunismo violento 
119

.   
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Un uomo che oltre a non essere incarcerato e processato, riceve anche commemorazioni 

pubbliche, è di fatti il più pericoloso esempio che si possa fornire ai giovani. Si tratterebbe 

di una vera  e propria vetrina per i fatti più violenti e per il terrorismo di stato avvenuto sotto 

la sua dittatura, per i crimini ancora impuniti e soprattutto sarebbe l’ennesimo schiaffo 

morale rivolto a quanti non hanno mai più potuto riabbracciare i propri cari. Giustificare 

tutto questo con il male necessario, significherebbe non solo far mancare la giustizia, ma 

dichiarare apertamente che quelle migliaia di persone sono morte invano e senza un 

perché
120

. Proprio la presente contraddittorietà dovrebbe dunque spingere ad altre 

riflessioni, prima fra tutte quella di non tollerare ulteriormente la memoria falsificata di un 

tale personaggio. Acquisire un nuovo concetto di responsabilità e di coscienza, aiuterebbe 

molto probabilmente a superare l’imbarazzo e ad affrontare una volta per tutte i problemi, 

così da risolvere in un colpo solo questioni da tempo rimaste sospese. Anche a livello 

sociale ed economico, questa consapevolezza porterebbe sicuramente ad un’uguaglianza 

non solo nelle opportunità di cambiamento, ma nell’uniformità dei risultati.  

La difficoltà nel realizzare tale passo, come abbiamo visto, sembra quella di aver finora 

costruito un equilibrio precario senza cercare di avanzare ulteriormente, per paura che tutto 

l’impianto finora costruito crolli. Un po’ come se non ci si sentisse pronti a fare nessuna 

delle due cose: tornare del tutto alla democrazia oppure affrontare e accettare ciò che 

Pinochet e il suo periodo di dittatura hanno rappresentato per il Cile. 

Il ragionamento che sfugge ai più è quindi il seguente: il ciclo democratico non si basa solo 

sul ritorno ad una situazione pacifica e con le caratteristiche identiche del periodo 

precedente all’autoritarismo, ma come un riassetto generale basato sull’esperienza 

attraversata. Non un normale passaggio di consegne da un sistema irrazionale e che 

brutalmente ha fatto irruzione nella scena ad uno più moderato di natura diversa, ma 

piuttosto quanto una profonda analisi della situazione nazionale e delle cause che hanno 

portato a tale fenomeno. Una prassi da ricordare e da seguire, senza eliminare responsabilità 

ed errori, ma senza nemmeno bandire del tutto la memoria del periodo precedente 

etichettandola come innominabile.  
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Molti infatti vedono il periodo autoritario di un paese come una deriva imprevista, una sorta 

di sbandamento da correggere il prima possibile e che interrompe la vecchia maniera ormai 

istituzionalizzata. Si tratta invece di un fenomeno complesso, anche dal punto di vista degli 

individui. Spesso si tende a dimenticare che la frattura fra i due sistemi non corre solo 

attraverso le istituzioni, ma anche attraverso di  interessi della gente comune, che dunque 

nella fase di transizione non è sempre decisa a cambiare metodo e stile di vita. Prevedere 

questa conflittualità anche a livello popolare significa rivedere anche il modo di trasmettere 

e insegnare la politica, soprattutto alle classi più giovani, che, cresciute con un certo 

modello, vedono sorgere nuove organizzazioni e nuove forme di rivendicazioni.  
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CONCLUSIONI 

 

Tutte le correnti di pensiero politico e soprattutto gli avvenimenti storici degli ultimi 

anni in Cile, insegnano come la storia esca da qualunque analisi mostrandosi imprevedibile. 

Essa non corrisponde a tutte le teorie e alle previsioni, che in linea teorica vengono tracciate. 

Si può in effetti provare a dare delle norme o delle caratteristiche, ma certi fenomeni, ed in 

particolare i regimi militari, seguono regole esclusive: la maggior parte di essi sale al potere 

in seguito a colpi di stato, si definisce ancora di salvataggio del paese da pericolose 

ideologie, si dichiara al di sopra delle parti e in grado di ristabilire un ordine turbato
121

. 

Nessuno di loro si dimostra però identico, poiché fattori come il culto della personalità non 

risultano presenti in tutti i casi. Soprattutto, esprimere un giudizio unanime non è ancora 

possibile, dal momento che i processi di democratizzazione e di accettazione storica non 

sono ancora giunti al termine. 

In conclusione potremmo dire che l’obiettività storica esiste, ma è utile solo come punto di 

partenza. Infatti la verità storica senza interpretazione non avrebbe significato, non ci 

servirebbe cioè né come memoria condivisa né come materia didattica. Non esiste dunque 

storia senza interpretazione, come appunto ribadito dallo storico Paul Riceour nel concetto 

di passeità, ovvero quella realtà emersa dal fatto storico arricchito dalla lettura personale 

dello storico, che lo rende dunque interpretazione dell’accaduto. Per di più qualunque 

interpretazione è soggetta immancabilmente alle complessità e alla parzialità del nostro 

punto di vista. Non è quindi possibile prendere posizione o elaborare teorie, se non si tiene 

conto della  mentalità di chi ha vissuto i fatti, del contesto socio-politico, del punto di vista 

culturale (spesso solo europeo occidentale). Alla luce di questo va anche ricordato che tali 

“errori” si compiono con tutte le epoche storiche, anche con quelle più vicine a noi, che 

forse sembrano più comprensibili, senza però tener conto del contesto nazionale o di altri 

fattori. 

Sempre a livello teorico e di indagine, si deve tener conto di un paradosso, quello che 

riguarda la  politica e l’autorità, due temi che hanno creato non poco contrasto durante i 

secoli. Soprattutto alla luce degli ultimi avvenimenti in giro per il mondo, dove la spirale di 
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violenza e di morte non solo non si attenua, ma sempre prendere maggior vigore in maniera 

periodica, una riflessione sulle due anime della vita sociale, sembra più che indicata. Una 

riflessione di questo tipo ovviamente è tutt’altro che nuova: fior di pensatori avevano già nei 

secoli passati avviato lunghe discussioni e filoni di indagine sui metodi di governo e sul 

mantenimento dell’autorità.  

Due cose a ben pensare molto diverse. Un proverbio orientale dichiara che “fare il capo è 

facile, fare il buon capo è impossibile”. Basta forse questo a sciogliere l’enigma riguardo 

alla corruzione e alla degenerazione del potere. Un potere che anche partendo con basi 

razionali solide, può rivelarsi alla prova dei fatti buono solo sulla carta. Il potere in sé difatti 

non è autonomo, non è indipendente da fattori come l’economia. E il Cile di Pinochet ce lo 

ricorda costantemente. Anche il politico, nella sua forma di delegato popolare, dovrebbe 

mantenere una imparzialità e un distacco costante, così da svolgere null’altro che le sue 

funzioni nell’interesse della popolazione e in un clima democratico.  

Può sembrare strano usare l’aggettivo democratico anche per certi regimi totalitari, ma la 

verità è che tutti i nuovi sistemi di potere nascono per rimediare agli errori del passato, per 

sostituire una forma di governo ritenuta inadeguata, ma soprattutto per dar voce a coloro che 

in quel moneto sembrano non possederne. Che si tratti poi di semplice demagogia o di vere 

promesse, questo è difficile da stabilire al principio, ma la base di ogni movimento è sempre 

la stessa. Il rischio a cui si andrebbe subito incontro, d’altro canto, è l’assenza di senso, cosa 

che interromperebbe qualsiasi progetto politico
122

. 

Il punto di partenza di ogni seria riflessione sulla probabilità del consolidamento 

democratico in America Latina sembra dover essere il pessimismo. Sotto questo profilo, la 

disintegrazione di regimi autoritari che apparivano saldamente radicati in Argentina, in 

Brasile e in Uruguay, e il palese vigore delle nuove correnti democratiche in questi paesi, 

non sono necessariamente incoraggianti. Sembra quasi che nei paesi latinoamericani più 

sviluppati l’intrinseca caratteristica di qualsiasi regime politico sia l’instabilità: essa affligge 

anche le forme politiche autoritarie. 
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Una maniera particolarmente deleteria di pensare il consolidamento della democrazia (e che 

contribuisce piuttosto verosimilmente a indebolirla), consiste nel definire condizioni 

rigorose che è indispensabile soddisfare se si vuole che la democrazia abbia qualche 

probabilità di successo; occorre, ad esempio, rimettere in movimento una crescita 

economica dinamica, migliorare la distribuzione del reddito, affermare l’autonomia 

nazionale, mostrare, da parte dei partiti politici, uno spirito collaborativo, comportarsi in 

modo responsabile da parte della stampa e degli altri media, ristrutturare le relazioni 

quotidiane tra gli uomini, ecc. 

Può essere più costruttivo riflettere sui modi in cui la democrazia può sopravvivere e 

rafforzarsi di fronte a un’ininterrotta serie di situazioni e nonostante sviluppi ostili sotto 

parecchi di questi profili. Anziché ricercare le cause del cambiamento necessarie e 

sufficienti, occorre addestrarsi a spiare la comparsa di sviluppi storici inconsueti, di rare 

costellazioni di eventi favorevoli, di sentieri angusti, di passi in avanti parziali suscettibili di 

essere seguiti da altri, e così via
123

. Occorre pensare a ciò che è possibile piuttosto che a ciò 

che è probabile, il che non  mai la stessa cosa. 

Per concludere il lavoro, è parso utile citare un volume recentemente uscito, proprio la 

settimana prima del quarantennale. Esso potrebbe sembrare a prima vista l’ennesima uscita 

editoriale per celebrare l’anniversario e ripetere fatti già noti e ripetuti. Così non è, dato il 

leit motiv del libro, retto sostanzialmente dall’ultimo discorso di Allende, ormai 

asserragliato al Palacio della Moneda. Un discorso da cui l’autore parte e che rappresenterà 

il filo conduttore di tutto il volume. Una biografia che Jesus Manuel Martinez rende 

scorrevole e interessante, dando una visione a volte di cronaca a volte di testimonianza.  

Proprio prendendo spunto da questo libro, è interessante notare come in effetti l’ultimo 

discorso di Allende non sia un discorso vero e proprio, e non sia mai stato pronunciato con 

una precedente preparazione. Nelle sue ultime ore, non rinunciò a far valere la propria voce, 

il proprio pensiero, e in ultimo la sua visione della politica e della storia, così come aveva 

fatto di fronte ai delegati delle Nazioni Unite. Un invito che ancora oggi può essere valido, 

ad aprire gli occhi e a pensare bene sotto quale forma politica si vive, rendendosi conto di 

sottostare o meno a dei regimi celati nell’ombra. Ombre che come accaduto altre volte nella 
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storia, si allungano in forma indiretta. Una storia quindi di lungimiranza e di tenacia, quella 

che Salvador Allende lasciò ai suoi fedelissimi, e che i suoi sostenitori hanno recuperato e 

riacceso seguendo le sue idee e ridando dignità alla sua memoria
124

. 

Riguardo invece alla dibattuta figura di Pinochet, analizzata nel presente lavoro, e 

soprattutto riguardo ad un giudizio sul suo operato, ciò che può essere detto deve tener 

conto dei vari punti di vista, di chi ne è stato coinvolto. Il coinvolgimento dei diretti 

interessati, nel loro ruolo di economisti, storici o protagonisti dell’opposizione, non può che 

dare una serie di giudizi contrastanti. Non si può anzi escludere che la sua figura possa 

essere rivista e revisionata in futuro.  

Secondo quanto è stato analizzato a proposito della situazione attuale cilena, non è possibile 

far altro che scindere due parti della sua storia: dal punto di vista umano e dei diritti, fu 

indubbiamente un esempio di dittatore ed un uomo da condannare, in materia di etica e di 

libertà negate; dal punto di vista economico e politico, fu indubbiamente abile a mantenere 

il potere e a forgiare per sé uno stato, ponendo anche una serie ipoteca sul suo futuro e sulla 

sua uscita di scena. Difficilmente altri avrebbero potuto fare di meglio e difficilmente si 

sarebbe potuto contare su un seguito ancora vivo e vitale come nel suo caso.  

Per quanto il giudizio sulle azioni possa essere negativo, comunque non si può ignorare un 

sostegno, qualunque esso sia, rivolto ad un dato personaggio storico. Se dovessimo quindi 

giudicare il suo operato, e se esso abbia avuto successo, la risposta sarebbe indubbiamente 

affermativa, pur con tutte le riserve riguardanti i metodi di attuazione. Come fatto intendere 

più volte, spesso non esiste un giudizio unico. La questione, probabilmente, necessiterebbe 

di ulteriori analisi e piuttosto, di ulteriori sviluppi, come la definitiva ammissione di 

responsabilità da parte di molti colpevoli impuniti e la definitiva riconciliazione del Cile 

stesso con il suo passato e la sua storia.  
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